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SETTIMANA POLITICA. 

È vero oppur follia la nuova cospirazione di Russia? 

Il giorno di si festeggiava il natalizio della Cza- 
rina Maria Feodorowna. Narrasi che in quel giorno i 
nichilisti s° eran proposti di farle un grazioso presente, 
quello di una macchina infernale clio doveva giungere 
su palloni aereostatici al castello di Gatschina, dimora 
della. famiglia imperiale. Della confusione e del ter- 
rore che avrebbe prodotto lo scoppio si voleva appro- 
fittare.per rapire 1’ Imperatore e tenerlo in ostaggio. 
La cospirazione fu scoperta e si fecero numerosi arre- 
Ssti anche tra i famigli dello Czar. 

Non si può dire se sia vero tatto quello che si 
narra: e sa un po' troppo di macchinismo drammatico 
tutto quell’intreccio di nereostati, di macchine infernali 
e di rapimenti : è certo però che gli arresti fatti in 

* numero straordinario accennano ad un risveglio dei 


provano pure i cadaveri di tre funzionari pub- 
bligi trovati nelle vie di Pietroburgo, el’ attentato 
contro il generale Tcerewin avvenuto pure il 26 per 
opera di un giovane polacco, di nome Szankowsky. 
I generale, che è relatore della commissione am- 
ministrativa per gli esili in Siberia, stava nel suo 
gabinetto, quando il Szankowsky nel presentargli una 
supplica gli tirò a bruciapelo un colpo di revolver. 
La palla passò sotto al braccio del generale che ebbe 
il sangue freddo di arrestare colle sue mani 1° assas- 
sîno, Questi fu istigato al delitto da certo Melnikoff, uomo 
pregiudicato. Si disse dapprima che il movente fosse 
una pricata vendetta, ma ormai è convinzione gene- 
rale che sotto al nuovo attentato sia nascosta la mano 
inesorabile dei nichilisti. 


I Parlamenti europei sono quasi tutti aperti, ma Je 
loro discussioni non presentano nessun interesse gene- 
rale. La nostra Camera dei deputati è riuscita, a forza 
di congedi, a darsi l'apparenza di avere il numero 
legale. Così va votando un dopo l’altro i bilanci, con 
qualche velleità di opposizione che all'ora del voto è 
sempre rintuzzata. Le più gravi questioni si sorvo- 
lano fra la sonnolenza della Camera e le risposte eva— 
sive dei ministri: così Jo Zanardelli rispose a mala 
put sopra un caso strano di denegata giustizia; e la 
ite fra i vari tipi di nave ron potò essere risoluta 
in nessun senso. Il generale Ricotti attaccò vivamente 
il ministro Acton, e le sue accuse sulla. incredibile 
leggerezza, con cui si governa la no: marina, pa- 
Tevano avere scosso la era. Infatti il bilancio della 

marina ebbe un grandissimo numero di voti contrari, 

ma non sufficienti a rigettare bilancio stasso. 
Un altro tratto poco onorevole fu quello della 
mera verso il signor Camennici. Questo deputato si 
liano era stato condannato a 15 giorni di carcere, 
commutati dall’appello in tre mesi di .confino, per 
aver bastonato un capostazione. Egli sentì il dovere 

di mandare e sue dimissioni, e la Camera non senti 

quello di accettarle. Gli diede inveca tre mesi di 

congedo, come si trattasse d'una malattia o d'affari 

di famiglia, non di una condanna giudiziaria. O parve 

cosa da poco che un deputato avesse maltrattato un 

povero impiegato? Anche questo è uno dei vizj del 
parlamentarismo, da aggiungere a quelli che. il Min- 
ghetti addita nel suo bellissimo libro 4 cha è uno de- 
gli avvenimenti del giorno. Così i deputati non si con- 
tentano di incagliare l’ amministrazione, di influenzare 
la giustizia, di imporsi allo autorità, di maneggiarsi 
nei ministeri, di farsi. patroni d'ogni sorta clienti. ma 
si calcolano per giunta superiori agli altri cittadini e 
superiori perfino alle sentenze passate in giudicato. 
Un processo d'importanza politica si è trattato alla 

Corte d'Assise di Roma. Fra accusata Z2 Zega della 

Democrazia per una serie di articoli ingiuriosi al Re, 

alla Regina e sopratutto al Pontefice. Oltre al gerente 

del foglio repubblicano, .s' era presentato anche il diret- 
, tore, Alberto Mario, come reo principale. La difesa 
era ricca di 13avvocati, tutti repubblicani, meno uno; 

e quest’ uno, il che parve assai singolare, era un se- 

natore e un ex ministro di fresca data. Ad onta di 

tutta questa solennità, ieri, 30 novembre, i giurati 

pronunziarono un verdetto affermativo. Il Mario fu 


condannato a due mesi di carcere e 00 lire di multa; i 


e il suo gerente a 3 mesi e 1000 lire. Questa con- 
danna parrà singolarissima, giacchè in Italia i giurati 
sogliono essere misericordiosi per i reati politici come 
per i delitti di sangue. Ma a Roma prevalse negli 
stessi giurati un pensiero politico, e vollero mostrare 
che il Pontefice non può essere impunemente oltraggiato. 


Domenica, 27, ebbero luogo in 37. dipartimenti della 
Francia la nomine dei delegati senatoriali che dovranno 


.! I partiti politici è la ingèrenza loro nella giusti» 
sia e nell'amministrazione, 
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l'8 gennaio eleggere il terzo dei senatori che entrano 
alla Camera alta per elezione. Il risultato generale di 
ueste elezioni di primo grado promette un aumento 
del la maggioranza repubblicana e gambettista nel Senato. 

Le tendenze anti-clericali del nuovo governo di 
Francia spiccano sempre più; tuttavia il ministro Bert 
ha cercato di rassicurare gli animi sul significato della 
sua nomina. Ciò non basta a tranquillare i cattolici 
di Francia, che hanno mandato in Roma l'arcivescovo 
Giuibert per consultare il Pontefice. Leone XIII cerca 
di viver beno con tutti, e tratta ora con l'Inghilterra 
nel tempo stesso che con la Germania; consiglia mo- 
derazione ai vescovi irlandesi, come giù ai clericali del 
Belgios ma finora non raccoglie molti compensi; onde 
rinasce ogni tratto la voce della sua possibile par- 
tenza da Roma. L'ultime dicerie parlavano di Fulda 
in Prussia come suo rifugio; ma Leone XIII è per 
ora occupato a sentir gli avvocati per la canonizza— 
zione di nuovi santi. 

Un'altra voce molto diffusa fu quella della morte 
dell’ Imperatore di Germania. gli era stato qualche 


giorno ammalato, ma il robusto vegliardo s'è piena- | 


mente ristabilito. 

Morì invece quel deputato francese Le Faure ch'era 
andato in Tunisia a esaminare lo stato dell'esercito 
francese. Lo tristi notizie ch’ egli riportò sulla salute dei 
soldati francesi ricevono una conferma colla sua morte; 
cagionata da un tifo proso nell'inospite suolo. Una vit- 
tima da aggiungere a quell’infolico spedizione. 


Il presidente del Però, Calderon, fu arrestato dai 
Chileni e condotto a Santiago, perchè non si era 
pazientemente adattato alla sua destituzione. 

1° dicembre. Bo 


— ESPERIENZE CON LE TORPEDINI 
A NEWPORT, STATI UNITI, 


« Il miglior uso della paco è di prepararsi alla 
guerra.” 

Occorre dire che questo terribile motto è uscito dal 
labbro del maresciallo Moltke? Lui solo infatti, in 
tutto il mondo, ha il coraggio di dire apertamente 
simili cose: Jlui solo ha la franchezza di proclamare 
che le guerro sono fenomeni periodici, quasi fisiologici 


della vita dei popoli, che una nazione tanto valo, | 
quanto è forte. Lui solo lo dice: ma tutto il mondo, | 


senza proclamarlo, ne è-convinto! E i nostri trattati 
internazionali, i nostri comizìi di pace, i nostri convegni 
di sovrani, non fanno che tendere sempre più il filo 
sottilissimo a cui sta appesa la pace europea. 

} non soltanto europea — ma anche americana. 
Guardate gli Stati Uniti. Se c'è nazione che possa 


dirsi fuor d'ogni contingenza bellicosa, è quella. La | 


sua posizione’ isolata, la sua smisurata potenza la fanno 
sicura da ogni offesa e aliena da ogni attacco. Eppure!... 
Nelle sue scuole, ne’ suoi arsenali, nelle sue caserme, 


si fubbricano senza posa que’ formidabili utensili di | 


guerra che la scienza moderna ha messo a disposizione 
dell’arte di macellar la gente. Le interessanti incisioni 
che pubblichiamo in questo numero, su fonti americane, 
lo provano in un modo troppo evidente. 

Siamo nella scuola de' torpedinieri di Newport dello 
Stato di Rhode-Island — ‘ed assistiamo agli esper 
menti con le torpedini, tanto per l'attacco di legni 
quanto per la difesa dei porti. In uno dei disegni ye- 


dete le aste od alberetti che portano all'estremità la | 
torpedine: in un altro, un Jancia-torpedîni come si usa | 
sulla squadra americana, nel quale sì vede l'estremità | 


dove si forma il cosidetto * cuscino d’acqua” yale a 
dire quello spazio ripieno d’acqua fra la camera esplo- 
siva e l’ostremità del siluro, per impedire qualunque 
accidente fortuito. Vedete inoltre l'eZiografo che manda 
0 riflette i segnali di luce elettrica: indi una torpedine 
fissa (Zay-torpedo) del genere di quelle che sogliono 
collocarsi sul etto de’ fiumi o sul fondo dei porti im- 


portanti; poi una torpedine-pesce capace di fare tre | 


0 quattro miglia all'ora sott'acqua in forza dell’aria 
compressa e disposta in modo da scoppiare appena urta 
un corpo solido. 

L'altro disegno ci mostra un vascello che scopre 
una torpedine, grazie ai potenti apparati di luce. elet- 
trica onde son oggi munite le navi da guerra, e chel 
segnala quindi il pericolo a tutta la squadra. Lo schizzo 
dell’ esplosione ci mostra tutta Ja terribile efficacia di 
quei tremendi gingilli, grossi poco più d'un pugno, e 
pur capaci di far saltaro in aria Ja più grande, la più 
poderosa corazzata che trascorra i mari. 

L' ultima incisione finalmente mostra come vengono 
collocate o levate le torpedini fisse in fondo al mare, 
nella quale operazione si. valgono dell’ illuminazione 
elettrica, dovendo, come ben si capisce, procedere con 
grande precauzione nel maneggiare strumenti così de- 
licati e così terribili. o 


po Dent della Settimana 


Cho tempaccio! — Un'opera nuova. — Luigi Coppola e 
lo pompiotat. — I nuovi santi. — Quel che passa e 
quel che arriva. — Un bel motto di Manzoni. 


Capirete bene che questo tempo non è fatto per 
metter di buon umore. Da una settimana il sole, que- 
sto gran colorista della natura, non s°è lasciato ve- 
dere è su tutte le sessantanove provincie del regno 
d'Italia vien giù un' acquerugiola' fitta fitta che fa 
penetrare l'umidità nelle ossa e la melanconia nel 
cervello. In otto giorni non ho visto altro di roseo che 
la faccia infantile e simpatica della Teresa Tua; non 
ho sentito nulla d’angelico all'infuori dello note ch' essa 
sa trarre dal suo violino. Una volta 5’ attribuiva al 
violino il difetto di risentirsi di tutti i cambiamenti 
meteorologici: quello della Tua ha dimostrato di non 
essere punto nervoso, mentre la maggior parte del'ge- 
nere umano mi par diventata più suscettibile d'un 
igrometro. Si direbbe che Ja giovinetta artista ha sa- 
puto infondere allo strumento la robusta freschezza 
della propria età. Il pubblico ha applaudito con l'#i- 
tusiasmo spontaneo col quale si accolgono le vere e 
sincere manifestazioni deli’ arte; un applauso ben di- 
verso dalle venti o trenta chiamate al proscenio con 
le quali ormai si accoglie sempre Ja prima rappresen» 
| tazione di un’opera nuova. Perchè ormai lo zittire un'o- 
pera od accoglierla con indifferenza non si. usa più: 
la prima sera si applaude o almeno v'è chi applaudo 
a qualunque costo: poi si’ disente se ‘l’opera abbia 
meriti tali da poter rimanere nel repertorio @ si fini 
sce» novantanove volte su cento, per dimenticarla .e non 
parlarne mai più. Non dico che «fosse un bel costume 
quello di zittire, servendosi magari. della chiave di 
casa. Anche allora gli errori del pubblico erano  fre- 
quenti: alla Scala fischiavano la Zueresia Borgia 
dopo aver fischiato all'Argentina di Roma il Bar- 
biere, Ma tali errori del pubblico erano un'eccezione, 
ora sono divenuti una regola convenzionale : allora ci 
voleva poco a ricredersi ed il danno por il maestro 
veniva sollecitamente compensato dal pubblico stesso; 
ora il danno può esser maggiore se il maestro applat- 
dito si mette in testa d'esser diventato un grande 

uomo e il pubblico non può compensarlo di un’ illu- 
| sione perduta. 


Alla lista giù lunga di opere applauditissime delle 
quali non si parlerà più aggiungete intanto la Zume 
del maestro Fornari. Non mi fate domande indiserete 
intorno alla protagonista — o al protagonista? — 
perchè sarei costretto a confessare di non»sapervi ri- 

| spondere. Questo nome di ‘Zur mi rammenta sol- 
| tanto, in fatto di storia, Montezuma ultimo re indi- 
geno del Messico prima della conquista spagnuola. 

Il Fornari — autore di un Zwigi X/ pur esso 
dimenticato — ha avuto questo nuovo trionfo efli- 
mero a Nupoli. Curioso riavvicinamento di suoni e 
d'idee che mi fa rammentare come i fornari di Na- 
poli siano disposti a mettersi in sciopero, come lo furono 
giorni sono i loro colleghi di Torino... 


* 
Do 


La lingua batte dove il dente duole — dice il 
proverbio. Sapete perchà senza volerlo m'è corsa sotto 
la penna una pompierata? Perchè ho la mente al 
povero Luigi Coppola, il Pompicre del Fanfulla, 
TY Mel Pasquino, morto a Roma lunedì scorso a 51 
anno. i 


Era nato a Napoli figlio di secondo letto di un 
barone Coppola; un di lui fratello di primo letto era 
generale capo di stato maggiore della guardia nazio- 
nale napoletana buon’ anima. Luigi Coppola aveva co- 
minciato la sua carriera di giornalista nell'ArZecchino; 
poi s'era fatto nome come redattore principale del 
Verità e Bugie, giornale napoletano di cui si è yo- 
luto in questi ultimi anni tentare infelicemente Ju re-' 
surrezione. Nel Verit2 e Bugie del Coppola }a poli 
ticà non faceva neppur”capolino : vi si parlava di tea- 
tri, di musica, di letteratura e vi scrivevano le penne 
più valenti di quei tempi, non senza sospetto della 
polizia del re Ferdinando. Il Coppola è stato anche 

| direttore dello Spirito Folletto, ma datosi tutto alla 
{ carriera ilegli impieghi, aveva dovuto tralasciare d’es- 


EI 
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— sora giornalista di tutti i giorni per essere giornalista 
a tempo avanzato. 4 pi spù 
Le suo occupazioni burocratiche facevano spesso 
a'pugni con le sue inclinazioni di scrittore: al mi- 
nistero d'agricoltura sopribtendeva agli uffici del mar- 
chio sull’oro; aboliti tali uffici, lo passarono alla di- 
rezione getierale degli studii tecnici, con quel: discer- 
nimento col quale si sogliono affidare sempre attribu- 
zioni diverse dalle attitudini a chiunque serve lo Stato, 
dal ministro all’applicato di quarta classe. Se fosse vis- 
suto in uno di quei paesi deve i teatri, sussidiati 
dallo Stato, hanno qualche dipendenza da esso, il 


Coppola sarebbe stato un prezioso impiegato. Cono- / 


sceva quante prime donne, quante ingenue, quanti te- 
nori, quante madri nobili, quante ballerine hanno con- 


sumato con i Joro più o meno eleganti piedini il: 


tavolato de’ palchi scenici d’ Italia. 

A Firenze quando la capitale era Jà, ed ora a 
Roma, non giungeva mai artista drammatica o melo- 
drammatica senza avere due o tre lettere di racco- 
mandazione per Luigi Coppola. Una volta era frequen- 
tatore tanto assiduo quanto riservato e modesto, dei 
camerini delle attrici: anzi al teatro Niccolini nel ca- 
merino della prima attrice deve esserci ancora una 
bellissima caricatura del Coppola, disegnata da un 
uomo d'affari 6 di spirito, il cav. Angelo Mortera. Il 
Cojani proprietario del teatro facendo ripulire ed im- 
Viancaro i camerini ‘ha sempre voluto far. rispettare 
quel disegno che ora Ja morte del Coppola fa diven- 
tare un prezioso ricordo. 

Da parecchi mesi era ammalato, benchè girasse an- 
cora e andasse al teatro. Un vizio organico al cuore 
gli dava sempre: più noia ed ha finito per ucciderlo: 
forse ì dispiaceri gli hanno inerudito îl male, per quanto 
sapesse dissimularli o fosse graditissimo compagno e 
ricercato commensale. Da qualche tempo però s'era 
fatto triste e pensieroso; presentiva la fine e non 
aveva il coraggio, riservato a pochi, di attenderla col 
sorriso sulle labbra, come dovrebbe fare il saggio, se - 
condo un filosofo greco. 

Quanti pochi saggi ci sono nel mondo se si rico- 
coscono a questa maniera d’ aspettare la morte! 


Il Coppola non lascia lavori duraturi, se pure non si 
vuole considerare come duratura una sua farsa, #2 bagno 
freddo, che è da venti è più anni nel repertorio delle com» 
paguie comiche. Ma lascia qualche cosa di più: una pa— 
rola nuova nel voeabolario, una parola derivata dal suo 
pseudonimo di Pompiere sotto il quale si divertiva 
4 scrivere strofette e a fare giuochi di parole volonta- 
riamente sconsclusionati. È inutile definire la pompie- 
rata: tutti sanno in che consista. Certo il Coppola 
non l'ha creata: la pompieraia è antica quanto l'u- 
manità; poco tempo fa m'è capitato sotto gli occhi un 
opuscolo curiosissimo nel quale erano raccolte molte 
pompierate latine, e sono notissime ed abbondanti 
quelle che Shakespeare e Vittor Hugo hanno messo 
nei loro drammi. Ma il Coppola aveva popolarizzato 
e diffuso il costume di scherzare con il doppio signi- 
ficaot delle parole , ed il pubblico riconoscente aveva 
dato allo scherzo il nome di lui, come ha chiamata 
Maomettana la religione di cui Maometto è stato l’apo- 
stolo. Forse fra duemila anni gli eruditi, investigando 
le fonti etimologiche della nostra lingua, si scervel- 
leranno per trovare la vera radicale della parola pom- 
pierata, e usciranno fuori di carreggiata , come quel 
professore che improvvisò ai suoi scolari i cenni bi 
grafici di un tal Pietro Bucciono — Petri Butioni, 
— il cui nome aveva creduto di leggere in una lapide 
nella quale era inciso semplicemente Retridutioni, 
con la gamba del un po scancellata dal tempo. 


Non vi psia poco monumento alla propria memoria 
lasciare una parola nuova nel vocabolario della Jingua 
parlata: fior. di parrucconi non sono riusciti a tanto 
dopo aver passato anni ed anni sulle sudato carte. 
Personaggi storici, governi costituiti, famiglie illustri 
$010, passate senza lasciare simile traccia. Non parliamo 
DI illo cose: il Great Eastern, il più gran hasti- 
mento del mondo, lungo un paio di volte il Duilio 


e largo quanto una delle vie moderne più larghe, a | 


quest'ora è ridotto un ammasso informe di legriame, 
di ferramenta e di chiodi di rame; tutta robaccia ven- 
dibile all'ingrosso e al minuto. Quando Ja costruirono 


pareva che dovasse essere l'ottava meraviglia del mondo: 
ed invece il mondo non se n'è dato mai per inteso. 

S'è fatto scettico il mondo e si fa scettico ‘ogni 
giorno di più. Non vuole ‘emozioni forti; non si scom- 
pone neppure quando il Papa canonizza tutti in una 
Volta quattro beati. Appena appena i vescovi si muo- 
Vono per andare a Roma ad assistere ad una corimonia 
che non si è celebrata da molti anni, e che mezzo 
secolo fa, benchè si viaggiasse tanto malamente, avrebbe 
messo in moto chi sa quanta gente. 


Una volta un negoziante di corone benedetta “ed 
altri oggetti di devozione” — come diceva l'insegna 
della bottegn — credendomi tale da potermi aprire 
liberamente l'animo suo, mi diceva di Leone XII: 
— È un gran buon papa; istruito, severo, ma ron è 
un papa commerciale come Pio IX.... quello ce n'ha 
fatti guadagnare de’ denari, con la proclamazione del- 
l'Immacolata, i martiri giapponesi, il giubileo...!! 

Non vi scandalizzate con me se c'è chi considera 
la religione sotto un tal punto di vista. Ma che colpa 
ci ha il papa se quando imita l'esempio del prede- 
cessore i fedeli non, rispondono frettolosi al suo ap- 
pello? Ora il mio coNonaro non ha più diritto di muo- 
ver rimprovero al papa che ha tentato di fare quanto 
ha potuto per il commereio. Ed i vetturini di Roma 
non potranno lagnarsi del Consiglio municipale; per 
lasciarli assolutamente padroni del suolo pubblico, esso 
ha perfino revocato una concessione di (ramway già 
fatta da parecchi mesi. Di questo facile condiscendera 
ud una specie di violenza si lamenteranno tutt’ al più 
i forestieri ed i cittadini; ma i cittadini si lamentano 
sempre, quasi per abitudine; i forestieri hanno un 
mezzo semplicissimo per star più comodi — riman- 
gano a casa loro. C'è della brava gente, nella capi- 
tale del regno, che ragiona press’ a poco a questo modo, 
eppure viene eletta ad amministrare la cosa pubblica; 
la città Eterna non corre davvero pericolo d’ esser 
messa a soqquadro da troppo arditi novatori. 

Del resto, oltre uno scandalo giuridico-parlamentare 
ormai troppo a lungo protratto, oltre i soliti pette- 
golezzi politici di tutto l'anno, oltre il concorso de’ve- 
scovi per la santificazione, neppure a Roma in questa 
settimana c'è stato nulla di nuovo. Da per tutto si 
traversa un periodo di preparazione; i mesi passati, 
lEsposizione, il bel tempo, la lotteria, appartengono al 
passato come le 100,000 lire del primo premio ap- 
partengono alla marchesa Peverelli Soncini; si ponsa 
al futuro prossimo, alle feste di Natale, al principio 
dell'anno; i bambini e le mammine cominciano a pen- 
sare ai regali; i babbi pensano ai quattrini che deb- 
bono spendere; i negozianti empiono di belle mer- 
canzie le loro vetrine; gli editori preparano le loro 
pubblicazioni ed i loro cataloghi; i giornalisti lavo- 
rano più assiduamente e promettono premii e miglio— 
ramenti; le figliuole obbedienti e rispettose ricamano 
un bel berretto di velluto per il calvo autore dei loro 
giorni; i maestri di musica danno un ultimo tocco 
alle romanze cho si devono pubblicare; i cantanti e 
le ballerine vanno alla pi4zsa dove sono scritturati, e 
gli impresari pubblicano i manifesti e fanno incomin- 
ciare le prove.... Insomma sì comincia a considerare 
il 1881 come un anno finito e, come se un mese di 
Vita fosse da buttar via, si comincia a vivere a conto 
del 1882. 


Eppure quante cose possono accadere in un mese. 
È bastato meno a persuadere î giurati. di Potenza 


della colpabilità dei complici del prete De, Mattia che 


{ a quest'ora gira il mondo tranquillamente con gli 


avanzi dei due milioni v72/7 al giuoco del Zotto. 

È bastato meno per rendere deserte, squallide o do- 
solate quelle gallerie dell'Esposizione dove tante mi- 
gliaia di persone hanno passato tante migliaia di ore 
liete. Domenica passata fecero la distribuzione de’ premi 
ai bambini delle scuole elementari nella. galleria delle 
carrozze e vi garantisco che quella immensa navata di 
legno vuota metteva i brividi addosso. 

È bastato meno ai fiumi della riviera ligure, com- 
preso il Bisagno sempre pieno di sassi, per gonfiarsi 
ed uscire dal loro letto, trasportando e rovinando un 
monte di ben di Dio, 


E basterà meno d'un mese al nostro Giacosa per 
fare a Torino, a Milano, è forse anche a Roma, le 
conferenze ch' egli ci ha promesse o nelle quali parlerà 
un po’ di tutto; delle marionette come del verismo @ 
dell' idealismo nell’ arte. Il simpatico conferenziere sarà 
ascoltato con interesse ma non cambierà forse punto 
lo opinioni del suo uditorio. 

In fatto di opinioni estetiche il pubblico è di una 
ostinazione che fa concorrenza al macigno. Una volta 
Emilio Broglio diceva al Alessandro Manzoni che, 
nella questione della lingua italiana, molti si sarebbero 
convertiti alle di lu opinioni come era già nceaduto 
nel dissidio fra i classici ed i romantici. 

— Caro mio, — rispose l'autore dei Promessi 
sposi — non è mica vero che qualcuno si sia con- 
vertito. Egli è che i classici erano i più vecchi e a 
poco a poco son morti tutti. 

Degli idealisti però cè ne sono ancora parecchi gio- 
vani e godono perfetta salute. 

Cicco e Cola. 


-—___ 


BELLE ARTI 


Vincenzo Caprile è un pittore giovanissimo, ma che 
da qualche anno sa distinguersi a tutte le esposizioni. 
È napoletano, ma si stacca dai migliori napoletani per 
un far suo, un suo modo di colorire, succoso 6 vivo. 
Tratta ordinariamente temi di vita pastorizia, con quanto 
garbo ognuno può giudicarlo dal quadro: C4i mi ama 
mi segua. Com'è simpatica questa robusta pacchiana, 
festosa; sana, pulita, dalle carni floride e splendide, 
dal sorriso schietto e sincero, dallo scherzo pronto! 
La pittura di Caprile è come quella figura, giovane, 
robusta, sana, schietta e viva. 


Agche a Milano, il valente e fecondo paesista Achille 
Formis ha esposto un bal numero di quadri. Il miglior 
senza dubbio è questo 7a 7 monti, di cui diamo 
oggi il disegno: esso può stare accanto all’altro già 
esposto a Torino del ?z/orno al piano. Nella maniera 
artificiosa di questo artista è anzi uno dei meglio com- 
posti e di più solenne effetto. Quella specie di gradinata 
naturale per salire al bosco e alla sorgente del ruscello 
che scende dall'alto, ha un non so qual alto senso ro- 
mantico, è una scena nella quale invoce della mandra 
che cala alla spicciolata, e che vi sta tanto bene; fi- 
gurerebbe non meno bene un'apparizione fantastica di 
divinità o di demonologio boschereccie. Questo quadro 
prova una delle qualità del Formis: la scelta spesso 
felice del motivo dei suoi quadri di paesaggio. 


Gli orientali, se non avessero altro merito, hanno, 
quello d'aver conservato un costume pittoresco che fa 
andare i pittori in visibilio. Un soldato orientale col 
suo arsenale d'armi da fuoco, da taglio, da punta, 
sul petto, e il fucile damaschinato accanto, col fez co- 
perto da larghe fascie a turbante, colle maniche ricamate, 
i gambali a ghirigori e la camicià aperta allo sparato 
e.il fioro cipiglio di rigore, sarà sempre un pezzo da 
parata pel quale un pittore dà in cambio tutto un 
reggimento e una divisione di soldati europei col cap- 
potto grigio. Il ZeideeX o gendarme tureo è un bel- 
lissimo esemplare del genere, e il romano Corelti ha 
saputo cavarne uno dei più succosi acquarelli nella 
maniera degli acquarellisti romani tanto abili nel 
trattare questo ramo gentile di pittura. 


Goffredo Sommavilla, di Belluno, tratta la vita dei con- 
tadini del Bellunese con un senso d’ osservazione effi— 
cace. All'Esposizione avea messo sette quadri; in uno 
è rappresentato l'ingresso d'una sposa novella nella 
casa paterna dello sposo. La suocera ha fermato al- 
l’uscio gli sposi, e prima d'introdurli nella casa dove 
regna da regina assoluta, fa loro la predica per spie- 
gare alla nuora i suoi doveri in quella abitazione che 
diventa sua, acquistando un nuovo padre e una nuova 
madre. Ma il migliore dei sette quadri era L'ora del 
beveraggio riprodotto dalla nostra incisione. Una bella 
e solida Friulana conduce la sua vacca prediletta all’abbe- 
veratoio; un vecchio montanaro, suo padre o suo 
suocero, ne tira un'altra per la cavezza; altro vena, 
gono dietro e si vedono all’ uscio della stalla; duò 
ragazzi stanno a vedere. Gli animali e Je figure di ra- 
gionevole disegno spiccano bene sul fondo che rappre- 
senta il muro d'un-casolare. Nella pittura di Somma- 
villa c'è molto studio, modestia e diligenza; è un po” 
sottile, e d'intonazione verdognola, sente poco il colose, 
ma accenna a qualità fondamentali che promettono 
nel Sommavilla un pittore originale di scene di vita 
intima, ) 


"Ma 


il JR 


Claudio. e Messalina, affresco Una fontana. 


” 


I nuovi scavi a Pomert. (Schizzi del signor Licata). N. 


I NUOVI SCAVI A POMPEI. 


Quasi quasi, a parlar di Pompei, par sia cosa stan- 
tia. Al nome solo della sotterrata ed în parte scoperta 
città, si credo ad un non so che di vecchio, d'antico, 
di passato, di cui son pieno guide e giornali, opuscoli 
a libri, ameno descrizioni letterarie e profonde disqui- 
sizioni archeologiche. 

Allorchè metto i piedi in quella terra che superando 
i secoli arriva a noi direttamente dall’ éra pagana, io 
resto. compreso di meraviglia. Piccino, mi rialzo superbo 
della vastità del passato, Pompei è una scuola, un 
ricordo, una memoria, una storia. È. un passato ed un 
futuro; un tutto ed nn nulla; la vita e la morte. 

Percorrendo le silenzioso vie par vedersi scorrere 
innanzi gli occhi, nelle sue varie estrinsecazioni, la 
civiltà dai secoli remoti alla decadenza romana. Chi è 
che ardito sostieno non osser ta civi 
primitive? Certo essa differiva negli usi, in molti co- 
stumi; ma. nel fondo era pur la stessa, giacchè al di- 
sopra di qualsiasi epoca, di qualunque religione, sta 


l'uomo, e questi, se può variare nello sue apparenze, | 


resta invariabile nei suoi bisogni, come nei suoi istinti. 

Visitando le restaati mura delle‘ rovinate case, io 
trovo tutta la storia dell'arto antica farsi strada fino 
a noi. So talvolta essa ne mostra parvenze, inferiori 
al progresso odierno, in altri punti è sifattamente su- 
periore che noi si andrebbe superbi di saperla imitare. 
Guardate quegli stucchi che sembrano marmi! Osser- 


Vate quei rosei, quei gialli a varie gradazioni cho han | 


sfidato senza scolorirsi diciotto secoli di umida sepol- 
tura, dopo Je diecine d'anni di violento sole e di caldi 
vapori ! 


Se si ha lena e tempo d'assistere al lavoro degli | 


operai addetti agli scavi, una rivoluzione si fa nel- 
l'animo e dall’ indifferenza si passa per tutte Je emo- 
zioni della curiosità e dell'interesse. Se ciò si verifica 
sempre, figurarsi poi quando Ja zappa dell’ operaio mette 
a nudo. lavori artistici di straordinaria importanza e 
simili a quelli, di cui oggi diamo i dis 

I muovi scavi sono tutti nella Regiohe Nona, giac- 
chò è verso la parte di terriccio non ancora tolto che 
noi andiamo. E qui fa d'uopo dire come è che in questa 
regione al centro della città si sia trovata l'unica casa 
a doppio cortile, e come in una stanza di detta casa, 
patrizia 6 grandiosa, 
uniti a differenti utensili ed oggetti dimost 
dimora di un egiziano, ovvero il gusto africa 
proprietario romano. Del resto nulla di straordinario 
che in quella casa abbia vissuto uno, nato sulle sponde 
del Nilo, 

È notorio come una numerosa e fiorente colonia egizia 
vivesse a Pompei da tempi remoti, ed il tempio dedi- 
cato ad Iside, figlia di Saturno e di Rea, sposa di 
Osiride e madre di Oro, deità ‘esclusivamente egizia, 
dimostra largamente come Plinio non scrivesse il falso, 
narrando degli africani a Pompei. 

Poco discosto dalla stessa casa ve n'è un’altra. Non 
e'è peranco numero nè indicazione d’isola, ma vi si 
entra da un vicolo all'ovest. Proprio al 5.° vano, 
tutte le murà son dipinte e si direbbe che abbia ap- 
partenuto o ad artista celebre o a possente amatore 
dell'arte. 

Non un muro senza un affre:co, contornato da tutte 

* quelle sriquadeature pieno di amorini, uccelletti, fo- 
gliami, proprio dello stile. pompeiano. Non un colore 
che sia sbiadito e cho non ci lusci come  intontiti, 
iguorando noi il segreto. dî dare quel lucido che par 
stucco, e quel caldo colorito che mai vien meno. 

Il primo affresco che si presenta allo sguardo è sulla 
parete di fronte entrando; rappresenta i Greci intorno 
al famoso cavallo troiano. Il simulacro del quadrupede 
che deve ingannare i Troiani non è della grandezza 
necessaria per darci la giusta immagine del nascon- 
diglio d'un manipolo d'armati, ma è dipinto così net- 
tamente da far ben comprendere como esso sia di legno 
e non di carne @ d'ossa. Numerosi, intorno, vi dan- 
zano i Greci e sciolgono così il voto fatto a Minerva. 
Nel fondo è la città stessa di Troja ed innanzi,. quasi 
a secondo ordine del dipinto, è un gruppo dè uomini 
che osservano la danza. V°è Laocoonte col fratello 
Anchise ed altri argonauti della spedizione del Vello 
Tovo: in compagnia di Troiani, guardano stupefatti il 


nelle età | 


| str 


ieno affreschi egizi, i quali | 


"L'ILLUSTRAZIONE 1 


cavallo inventato da Ulisse. Che tipo aiflivisto 
famoso Re d’Itaca, marito della non meno famosa Po- 
nelope. Non volea andare alla ga erra di Troja e po 
scia fu lui che prima scosse Achille dagli ozi d’amore, 
ed indi non solo pensò allo stratagemma del cavallo, 
per impadronirsi della città nemica, ma vi si pose den- 
tro lui stesso 

Vivendo in un'epoca che la divinità era in gran pre- 
gio, noi nelle pitture dell’ antichità troviamo il predominio 
dei soggetti mitologici, come in un certo periodo del- 
l'èra cristiana, troviamo i soggetti biblici, È raro che 
i pittori delle epoche greca © romana prendessero a | 
modello fatti storici, e di questi se-ne rinvengono più 
nei musaici cho nei dipinti. Ecco perchè quasi tutti 


gli affreschi ritrovati a Pompei, sulle pareti, sono | 


tratti dalla mitologia e rappresentano esclusivamente 
soggetti di quel tempo, esistito solo nell’ immaginazione 
dei poeti e dei visionari prosatori. 

Ciò posto, non si troverà strano che anche i tre altri 
dipinti sulle rimanenti tre pareti siano mitologici. In- 
fatti, a destra del muro su cui è il cavallo troiano, la 
pittura rappresenta Perseo, figlio di Giove e di Danae, 
che libera Andromeda dal mostro marino. La: favola 
racconta come Andromeda figlia di Cefeo e di Cassiope 
venisse legata dalle ninfe sotto uno. scoglio perchè la 
divorasse il mostro marino Cate. Questo fu mandato 
da Nettuno a devastare le terro di Cefeo re d'Etiopia 
e se ne potò liberare solo accondiscendendo al saer 
ficio d'Andromeda. I poeti del tempo dicono che egli 
venisse cangiato in astro, ma chi lo assicura? 

Del resto pare che non solo una volta, ma più fiate 
il signor Cete fosse mandato da Nottuno a divorar 


le belle fanciulle, perchò si racconta anehe che doveva | 


divorar sione figlia di Laomedonte re di Troja, se 
non che, 88 Perseo si limitò a liberar Andromeda, Er- 
cole non solo liberò Esione, ma venuto in lotta con il 
mostro, lo uccise. 

Ul nostro affresco è preso nel punto che Perseo, 
dopo di essere stato in Mauritania ed avervi cangiato 
în montagna il Re Atlante, inventore della sfera, e dopo 
di avere reciso il capo a Medusa, ascende al cielo. Sul 
braccio sinistro porta il famoso scudo ‘datogli da Mi- 
nerva per difendersi contro Medusa e nella mano de- 
ha una lancia. Ai piedi, -le sali per tenerlo in 
equilibrio nell'aereo viaggio. Andromeda non è legata 
allo scoglio, come vuole la tradizione, ma sciolta, ritta 
in piedi, le braccia alte, quasi ad invocare che il suo 


| protettore s'affretti a sencciare il mostro, la cui testa 


spaventevole esce fuori dalle acque. Il concetto arti 


stico del dipinto è reso con una superiorità d’esecu- 
zione poco comune e si direbbe che sia opera di ar- 
tisti dell'epoca imperiale, quando le belle arti avevano 
in Roma la migliore loro estrinsecazione. 

L'affresco sul muro di fronte al predetto. rappre- 
senta Ila rapito dalle ninfe. Non è il sol quadro di 
tal soggetto che è stato rinvenuto in Pompei, ma la 
sua precisione nei particolari rafforza 1’ opinione che 
tutta la stanza di cui scrivo sia stata pitturata da 
artista ben provetto. 

Il figlio di'T'iodamante Re di Misia; il giovane di 
straordinaria bellezza che Ercole amò tanto, conducen- 
dolo seco alla conquista del reZ/o d'oro, vien traspor- 
tato da tre ninîe. 

Egli guarda lungi, quasi ad invocare Ercole, che 
inconsolabile d'averlo perduto, abbandona. gli Ar- 
gonauti. 

La città di Ghio è nel fondo, innanzi la riva del 
fonte dove le ninfe andavan ad attinger l'acqua; pi 
oltre, altra ninfa distesa per terra in attitudine la- 
sciva e provocante: la si direbbe la regina ielle ninfe 
che, innamorata del bel giovane, lo aspetta ansiosa. 
Oltremodo degni d'attenzione in questi affreschi sono 
i colori dei vestiti che conservano tutta la vigoria, tutto 
il caldo dei vecchi tempi e sembran dipinti solo da | 
pochi annî, senza aver subìto la prova dei secoli. 

Ultimo dei quattro dipinti, sia per l'ordine in cui li, 
ho descritti, sia per valore artistico, è l'affresco rap- 
presentante la slimora di Diana o qualche cosa di si- 
mile. Si è nell'isola di Delo e certamente in un'epoca 
di molto anteriore a quella nella quale i Greci vi si | 
recavano a pellegrinaggio per venerare Ja culla di Diana 
e del fratello Apollo e per ascoltare gli oracoli degli 
Dei. Al primo piano è Diana stessa che mesta pas- 
seggia, la segue il fedel servo. che, secondo la favola, | 


| servì dei mus 


ss) 


sarebbe Atteone figlio d'Aristeo, così ridotto per aver n 
avuto l'ardire di guardare la Dea tutta nuda nel ba- 
gno. Sul fondo, a destra, è una casa, a sinistra una: 
specie di monumento, su cui sedevasi la Dea per scio- 
gliere Je quistioni fra i cacciatori, 

Questo affresco è uno dei pochi in cui il paesaggio 
ha, parte principale. Generalmente tutto le pittura ro- 
mane miravano più alla figura che al sito; ed anche in 
quelli nei quali Ja parte arborata del Juogo è tenuta 
presente, non va vista con la stessa importanza. , 


Ed infatti ramoscelli di alberi, ma d’alberi irrico— 
noscibili, li troviamo anche nell’affresco interessantis— 
simo che si osserva in una stanza poco discosta dalla 
predetta. 

Tutto in questo resta menomato dal soggetto prin- 
cipale, reso con vigoria straordinaria. 

A mio credere, esso non raffigura un soggetto mi- - 
tologico, come alcuni vorrebbero. far ritenere. Nella 
coppia che amorosamente è assisa su di un sasso, io 
non veggo nulla di divino; nessuno dei tanti ninnoli 
particolari, ognuno dei quali indicava il tale o la tale 
Dea, I due, che' il, pittore ha posti sul muro, son per-' 
sone che ha visto vive, è una scena di storia con- 
temporanea che egli ha tramandato ai posteri, 


‘Guardate bene quella donna dalle linee accentuate, 


| dai tratti vigorosi, dalle forme splendidamente svilupe'T 


pate. La piena luce in cui è sita fa risaltare il bianco 
delle carni. Figge voluttuosamente gli occhi sull’ nomò 
che tien fermo con il braccio. La volontà è in lei. 
Lui, luomo, la subisce. Pure tutto è possentemente 
virile in lui, ma guardandolo bene lo si direbbe come 
istupidito da una fortuna inaspettata, come ebetito da 
un piacere insperato. Posto nell’ ombra, par di color 
bronzino, si vede che è nerboruto, forte, ma manca 
di quella grazia, di quella eleganza di curve che pos- 
sentemente esistono nella donna e delineano una dif- 
ferenza di razza. In lei l'aristocrazia dei modi, in lui 
la potenza della virilità: in lei la poesia della voluttà, 
in lui l'eccitazione sensuale nel più volgare materia- 
lismo, A 
Queste due figure, appena vestite, egli d'una clamide 
ed ella un peplo che tutto le Jascia nudo l'eburneo 
collo e le ben tornite braccia, sono di parere debbano 


| rappresentare l'imperatrice Messalina in uno dei suoi 


momenti d’orgia, Le storie sén là n direi come ella 
scegliesse il più forte fra i gladiatori per farne usi- 
frutto delle suo voglie carnali. La moglie del Divo 
Claudio è ivi raffigurata in tutta la sun maestosa 
bellezza, in tutta la effervescenza amorosa. della sua 
possente voluttà. Ella è bella, non ama, ma potente- 


| mente sente. 


Dietro ai due è un genio: l’azione del tempo, che 
ha rispettato i colori vivi del soggetto principale, ha 
sbiadito il fanciullo. È un genio, ma non rafipresenta 
amore; è uno di quei tanti genii che solevano i pit- 
tori dell'antichità porre in ogni dipinto e che forse 


| l’autore dell'affresco ha posto in maggior rilievo, per 


evitare si riconosca, in quell'epoca neroniana, la maestà 
imperiale. posta in dileggio. 

Non dubito che in breve si discuterà a lungo per 
stabilire in realtà a quali personaggi della antica storia 
rassomiglino quei due individui. Sulle. mie idee mi 
basta chiamar l’attenzione degli studiosi. 

E questi corrono veloci, al pari dei semplici cu- 
riosi, ad ammirare Ja gran fontana in musaico' sco- 
perta poco lungi dai descritti‘ affreschi ‘e sempre nello 


| stesso recinto. La moltiplicità di tali fontane in Pompei 


ne avrebbe sminuito l'interesse, ma esso è acere- 
sciuto dal valore dell’ artistico lavoro e dell’ architet- 
tonica. costruzione. 

La fontana in discorso è la più grande delle finora 
scavate e se non si presenta in uno stato di conser- 
vazione perfetta, pure i soggetti dei dipinti sono chiari. 
Ha la forma di un tempietto semicircolare, con le co- 
Jonne esterne. Le modanature o le riquadrature sono di 
conchiglie, quasi cornici di dipinti marini. Misura tre 
metri di larghezza per quattro di. altezza ed uno di 


| profondità. 


Lo splendido di questa fontana è che l'artista si 
e mercò pezzettini di pietre ii 


colorî ha istoriografato e pitturato le sue opere. Feco 


i A È 
‘ nel fondo un cielo non lindo, alquanto annuvolato e 


fra le nubi una grossa conchiglia tenuta da amorini : 


da essa esce Venere la Dea dell'amore e della vo- 
Ittà. Sul sottoposto lido del mare sono alcune donne 
mortali, ‘che SER guardano la nascita straordi— 
Risi poco da loro discoste, alcune ninfe con veli e 
oi 

ian di vezzi e monili. x 

Questa scena, che rappresenta il soggetto artistico 
rincipale è SOPAPIRRA da fregi superiori ed infe- 
riori. In questi, due glie piene d’uomini mascherati 
# bacdanti, una tirata da montoni e l'altra da pan- 
tere; allegorie chiara della baldorie umane. In quelli, 
rima le armi, le vesti di Marte e poscia fra i rabe- 
schi Je Nereidi con gli animali prodiletti, cioè cervi 0 
cavalli marini condotti a mano dagli amorini. 

Nè meno interessanti sono i fregi delle colonne. È 
tutta una sequela di pampini ed arabeschi uniti ad 
amesi da caccia, animali ed amorini. Tali fregi vanno 
dall'alto in basso con una continuazione mai inter- 
rotta dall'artista, ma spesso dall'azione del tempo. 

Nel mezzo; un piedistallo di marmo, su cui v' era 
un Sileno, - che gettato giù dalle pioggie di cenore è 
stato ritrovato intatto al piede. stesso del basamento: 
La statuetta è di marmo, misura poco più di 50 cen- 
timetri, ma è di ottimo scalpello e quasi la si direbbe 
opera di valente scultore dell'antichità. 

Da quanto finora ho scritto, pare positivo che la 
regione IX, sita nel centro della città, sia la parte 
più interessante di essa. 

“La, si può dire il quartiere aristocratico, patrizio di 
Pompei, ed è dispiacevole che in detta. regione gli 
scavi abbian dovuto sospendersi, a causa di alcune case 
private costruite sul terreno superiore e che fa d’ uopo 
abbattere prima di scavare. 

M'auguro che si riprendanv presto ed allora non 
dispero d'aver occasione di nuovamente intrattenere i 
lettori sulla distrutta citta, che patria di grandi uo- 
mini, ebbe il suo posto saliente nelle industrie, nelle 
arti, come nella politica dell'epoca consolare ed impe- 
periale romana. 


Nicora Lazzaro. 


L'ARCIDUCA GIOVANNI SALVATORE. 

Ci sorivono da Vienna: 

« __ Egregio signor Direttore, 

Nei brillanti vostri Zecetera ho letto la domanda 
quale dei figli dell’ex-granduca di Toscana sia quel- 
l'arciduca Giovanni Salvatore, che re Umberto nominò 
cavaliere dell'Annunziata. Il dubbio vostro è legit- 
timo, per la confusione fatta. dall’ Almanacco di Gotha, 
che neppur lui è infallibile. Il nuovo cugino di, Sua 
Maestà è precisamente quegli che il Gotha chiama Gio- 
vanni Nepomuceno, ma che è molto popolare sotto il 
nome di Giovanni Salvatore. Egli è i sesto ed ultimo 
figlio del fu Leopoldo II, ha solo ventinove anni ed è 
comandante di una divisione di fanteria a Vienna. Il 
suo fratello maggiore è l'arciduca Ferdinando Salva- 
tore, il quale secondo il principio di legittimità porta 
il titolo di granduca Ferdinando III di Toscana e 
mantiene ancora le tradizioni monarchiche nella fami- 
glia. Ma il maggior generale arciduca Giovanni Salva- 
tore di Toscana provò in diverse sue opere ch'egli 
giudisa il passato in modo liberale, e non si rifiutò 
un momento di condurre în persona, come generale im- 
eriale, le sue truppe in rivista dinanzi un sovrano 
i quella Casa di Savoja, che ventidue anni fa preso 
colla forza possesso della Toscana. Vi ho accennato 
agli scritti di questo arciduca. In un’opera. storica; 
pubblicata l'anno scorso, egli giudicò con ammirabile 
serenità gli avvenimenti del 1859. Sentite alcune 
delle sue parole: x 

“Quantunque Je vittorie di Radetzky nel 1848 aves- 
sero rimesso in Italia l'antico ordine di cose, pure 
non. poteva spegnersi nella penisola il desiderio di 
istituzioni liberali e di un’ unione nazionale ,. perchè 
quasi tutti ì principi ritornati introdussero un reggi- 
mento retrogrado, ed il papato ed il regno di Napoli 
erano governati in modo tale da attirarsi più di una 
volta l'attenzione di tutta l'Europa per il mal go- 
verno. Siccoma i principi italiani tralasciarono di con- 
ciliare i loro diritti Jegittimi coi desiderii della na- 
zione, questa non'potè realizzare le sue aspirazioni che 
con la rivoluzione. A questo movimento nazionale aveva 
preso attiva parte la Sardegna sotto Vittorio Emanuele, 
ni cui occhi non brillava soltanto l'ambizione di con- 
durre il movimento, ma il futuro regno. sull'Italia, 
che gli altri governi, rimasti estranei alle esigenze del 
tempo, gli diedero in mano.” 

‘os franco, libero di ogni amarezza e pieno di 
iudizio si esprime il figlio di una casa regnante, 
dolorosamente colpito dalle rivoluzioni suac- 

K e ne fu danneggiato nei suoi più immediati 
in i. Il Re d’Italia. ebbe ragione di onorarlo e 
dargli il più alto segno della sua stima ed amicizia. 


che aspettano la Dea per vestirla ed ador-- 


NEL PAESE DEGLI USSARI 


.. ‘| BACCO E VENERE. 


La più completa opera che illustra l'Ungheria è la 
Descrizione geografica storica e statistica del signor 
Palugiay: ma se questo nome di Palugiay è molto 
conosciuto in Europa lo si deve attribuire alle botti- 
glie di vino che lo portano scritto a lettere d’oro în 
carattere corsivo, anzichè al frontispizio d'un' erudita 
compilazione in quattro volumi. — Bacco vale spesso 
più di Apollo a procurare l'immortalità, e le discinte 
baccanti più delle caste Muse. 

Ho conosciuto il signor Palugiay, il celebre, nella 
sua residenza all'albergo dell'Albero verde a Pres- 
burgo: giacchè la sua éccellenza come commerciante 
di vini non gli impedisce di dirigere la locanda e. di 
accogliervi gli ospiti con signorile cortesia: ma quando 
gli parlai dei suoi vini un lungo sorriso agitò con 
ondulazioni di compiacenza i muscoli dell’ampia faccia 
contornata da una barba grigia alla Cavour, — Gli 
è che, se l'arciduca Alberto è il generale in capo 
dell'esercito austro-ungarico, il signor Palugiay yince 
come enologo l'arciduca Alberto, e la sua cantina 
d’esportazione presso la stazione di Presburgo supera 
di molto in importanza quella dell'arciduca a Villany. 

Ma è pur notevole il futto dell'arciduca vinaio: da 


‘quando Probo imperatore portò da Falerno e di (re- 


cia i primi magliuoli e li piantò colle sue mani nel 
Sirmio, i vini d’ Ungheria non demertarono le affet- 
tuose cure di augusti personaggi. Invero fu Mattia 
Corvino che nel medio evo estese verso il nord il do- 
minio delle vite nei paesi danubiani servendosi del 
ceppo ormai indigeno detto fourminf, talchè uno dei 
vini più pregiati che esistano, il Tokaj, matura len- 
tamente, bevendo fino gli ultimi raggi del sole au- 
tunnale, sulle estreme pendici dei Carpazi bagnati dalla 
Theiss, 

I grappoli del Tokaj cominciano a prender colore 
alla fine d'agosto, e la vendemmia dura dalla fine 
d'ottobre a S. Martino, Se ne fanno quatero qualità: 
l'essenza, preziosissimo liquore che viene dai grappoli 
più scelti, l'ausbruch vino vergine, e il masslasch, 
vino torchiato, infine il vino comune, prodotto d'una 
seconda torchiatura e che entra nel commercio. gene- 
rale col semplice nome di Z'o4aj; perchè il prodotto 
delle tre prime qualità è limitato. 

La Galizia, la Polonia e la Russia sono i paesi 
dove è più ricercato il Z'o44j; ma la corte di Pie- 
troburgo, che ci teneva ad averne il fiore, usava man- 
dare sul posto, quasi permanente ambasciatore alla 
corte di Bacco, un generale incaricato di sorvegliare 
la vendemmia e la confeziono del vino. 

Perchè il Tokaj sia buono deve avere almeno tre 
anni, non dev'essere nè rossiccio, nè pallido, ma di 
‘un vivo colore argentino, e d'apparenza oleosa. 

Il suo douquel è piuttosto stringente per la, rela- 
tiva abbondanza del tannino: gli Ungheresi che lo 
assaporano con voluttà lo chiamano gusto di radice. 

Il ‘Pokaj è un vino originalissimo; ma fra quelli 
che più gli si avvicinano vedo citato. il pircolit del 
Friuli e un vino di Chàteau-Chalon nella Franca- 
Contea che apparteneva ad un monastero del quale fu 
badessa, fra Je altre, madama di Stein, istitutrico. di 
Maria Antonietta. 


Eppure la sovranità del Tokaj fra i vini unghe- 
resi non è assolutamente incontestata: c'è chi gli pre- 
ferisce qualche vino prelibato che è prodotto sulla riva 
destra del Danubio fra Comorn e Gran. 

Certo non è solo il Tokaj a meritarsi il titolo di 
aureo vino: aureo per il sapore, aureo per il prezzo, 
e, secondo il Bonfinio "scrittore del secolo XV, mate- 
rialmente aureo: egli infatti ci racconta che gli Un- 
gheresi stalvolta trovano dell’oro nelle viti che cre- 
scono in terreni auriferi.” 

Alla fine del secolo scorso, secondo il Sestini, buon 
giudice, i vini migliori, dopo il Tokaj, erano l'Oedem- 
burger, il Ruster, quelli di Ratschdorf, di S. Giorgio, 
di Neudorf, di Presburgo e di Buda. Di presente 
l'Oedemburger, it Ruster e il Neudorfer mantengono 
la vecchia fama, e l'hanno guadagnata quelli di Erlau, 
di Schomlau, il Badaesonyer, il Viscontaer, sopratutto 


il Méneser. Invece il vino di Bada (Oferer) è disceso — 


al rango di vini comuni, come quello di Fiinfkirchen, 
di Villany, del lago Balaton: il vino di Szegsizard è 


al miglior mercato. 


x 
eri 


Come si vede da questa, pure imperfetta, nomen- 
clatura, c'è vino in Ungheria per tutti i gusti e per 
tutte le borse. Vini che meriterebbero. di prender po- 
sto nella famosa cantina municipale deZle Jrose a 
Brema, accanto al Hochheimer e al Johannisberg del 
1624, e vini che qualunque modesto bevitore può 
avere alla sua tavola; ma tutti ben fatti e benefici, 
e sorgente di larghi guadagni per i produttori e i 
commercianti. 

Neppure im Ungheria il Dio Bacco ha espulso to- 
talmente il Re Gambrino: nel secolo XVII Je truppe 
imperiali ritrovavano un surrogato alla bionda bevanda 
tedesco in una birra di miglio detta osa, di origine 
serba: più tardi si ebbero anche ottime e autentiche 
birre ungheresi e quella di Waitzen conserva ancora 
una meritata riputazione. Ma l'Ungheresefpreforisce il 
vino alla birra, all'acquavite e sopratutto all'acqua, la 
quale nei pozzi della. puszta è troppo spesso carica 
di soda e di salnitro. 

Dice una canzone popolare: La birra è meglio 
dell'acqua — ma il vino meglio della: bima, — la 
birra è per il Teutono — il vino: pel Magiaro.” 

L'Ungherese beve il vino con entusiasmo e spesso 
mette in pratica il precetto di Byron nel Don Gio- 
vanni: “L'uomo essendo un animale ragionevole, devo 
ubriacarsi: la vita. non offre nulla di-meglio che 
l’ebbrezza.” 

Bevò il vino nuovo per festeggiarno l'avvento, o il 
vecchio per far posto al nuovo. E celebra l'uno e 
l’altro coi canti; dei quali il più conosciuto è un di- 
tirambo latino pubblicato dal Giornale di Pest per 
la vendemmia del 1836; 

Somiusti clausimas 
Spatium nestati: 
Sed autumnus restaurabit 


Debiles, et Bacchus dabit 
Novam vim prostratis. 


** Giodiamo adungue, poichè siamo Ungheresi e l'almo 
sole e la terra danno in abbondanza il vino, già glo- 
rioso in seno alle uve..., ecc.” 


Cari 


“ Vino rugiada dell'anima, pioggia rinfrescatrice. del 
cuore” continua Don Giovanni: non 0'è nulla che 
sorpassi il vino, sopratutto il vino vecchio : predichino 
pure fin che vogliono: a noi vino e donne 

“Uno dei due, secondo la scelta che farete, dovrete 
soffrire, Ja donna o il vino: è meglio possederle tutte 
e due queste cose, che nessuna,” 

Anche in Ungheria, come in tutto il mondo, Bacco, 
che non è un, dio geloso, ci prende per mano eci 
conduce all’ara di Venere. 


La bella regolarità della fisonomia è molto rata 
nelle donne magiare :. non sono più mongole, non hanno 
gli zigomi sporgenti nè gli occhi di traverso: ma un 
poco. della. origine si vede ancora: il giallo, colore 
primitivo, si è trasformato in un bruno dorato: ma îl 
naso aquilino e il dolce ovale della razza caucasea 
non si ritrova nella Venere ungherese. Le sue bel- 
lezze stanno piuttosto nella pel.e morbida e vellutata, 
nell'alta statura, nel portamento sicuro, e sopratutto 
nelle gambe forti, dritte, perf:ttamente tornite. 

E però le Ungheresi sono eccellenti danzatrici, 
quando la danza ha il carattere della fuga elegante, 
e il passo militare: non domandate-ad esse le voluttuoso 
e lussuriose movenze della bajadera, nè le provocanti 
e svergognate audacie delle cortigiane francesi: ma 
anche le contadine e le popolane dei sobborghi di Pest 
danzano lx quadrigliata loro csardaz, e le altre danze 
caratteristiche nazionali, i balli dei Tedeschi e degli 


Slavi con una grazia e con un vigore affatto speciale.g, 


Gli alti stivaletti rossi o gialli, col tallone arcuato di 
ferri alti e lucenti, battono il terreno con elettrica ra- 
pidità: i nastri di seta variopinti che piovono dal 


| diadema di velluto nero ricamato» con perle false, gli 


svolazzi delle corte maniche di camicia ‘a merletto, le 
frangie del fazzoletto quadrato, le falde. dell’ ondeg- 


Esposizione nazionale. — Fri 1 MONTI, quadro di Achille Formis. ( 


Disegno di Q Michetti). Chi am ama Mi seGua, quadro di Vincenzo Cavrile. (Disegno dell'autore), 


Esposizione nazionale: — L'Ora pi Bevarageio, quadro del signor Sommavilla. (Disegno dell'a 


gianto Xodurosa, seguono con maravigliosa prontezza 
‘o porfotta armonia i capricciosi movimenti, le strane 
improvvisazioni, gli slanci energici dei ballerini, ai 
quali esse sembrano abbandonate, mentre l'immobilità 
del busto e del capo le rivela padrone è regine an- 
che in quel turbine. 


Nelle ordinarie relazioni della vita le movenze della 
donna ungherese sono sempre vivaci e graziose: l'in- 
rensità o l'espressione del loro sguardo impedisce di 
analizzare con calma i difetti dei lineamenti, spasso 
imbastarditi dall'incrocio colle razzo bionde, troppo dif- 
ferenti dalla magiara. 

L'acconciatura che si confà maggiormente ‘al loro 


tipo è il herrettino che i francesi chiamano togue: | 


ben di rado esse ci guadagnano sostituondo a questa 
nazionale lo invenzioni della fabbrica parigina. 


Quanto al morale, la dò na ungherosa viene accu- 
sata di mobilità: ma, grande Iddio, in qual paese la 
donna non è mobile? 


È piuttosto da notare che, per l'origine asiatica | 


della nazione 6 per l’inveterato foudalismo, fu consi- 
derata a lungo come un mobile, troppo più che non 
converrebbe a paesi civili. I nobili disponevano a pia- 
cimento delle donne dei, loro vassalli, «e ne facevano 
cortesia agli ospiti con esagerato sentimento dei do— 
veri dell’ ospitalità, Viaggiatori e soldati hanno potuto 
inoltre verificare cho fra gli uomini liberi di bassa 
condizione regnava una grande indipendenza dallo spi- 
rito di gelosia. 

Questo non toglie che Ja donna magiara abbia sa- 
puto inscriversi nelle più nobili pagine della storia 
patri 

* veramente eroica. Ai nostri tempi le donne ungheresi 
furono ardenti ispiratrici di amor patrio, nè danno 
facilmente in premio il vero amore a chi non si mo- 
stri uomo valoroso. 

#1) rosso, il bianco, il verde sono un ornamento 
degno della patria’ magiara; l'astà della bandiera sarà 
fatta di legno di rosa, e vi inciderò il nome di quella 
che amo,” si cantava dagli Ungheresi nel 1848. 

Così fu vivissimo per secoli il culto a Maria Ver- 
gine e da essa invocavano' ajuto nella guerra contro il 
Turco: 

“Vedremo la potente dama dei Magiari sul raggio 
di solo calpestare. la luna.” 


Gli Unghoresi, come Don Giovanni, amano di go- 
dere il vino e la donna: ma il culto di Bacco e di 
Venere non vale a ‘snervarli: sono figli di Attila, 
ma non così da perdere lu vita per il vino e la donna, 
come accadde al /agellum Dei. L'ebbrezza e la vo- 
luttà li seducono, ma non li prostrano: e però possono 
ripetere senza vergogna 

Gaudexmus igitur, 
IHungari dun sumus. 


Giuserre MarcoTTI. 


NOTBRELLE. 


abbiamo pubblicato una bella 
aluta Paolo Mantegazza 
enziato si è imbare 


Michelà ripro- 
‘a, dai monumenti, 
dalle ceramiche, dai ‘bronzi, dallo casa, dai templi 
— Il Municipio di Terricciola (Pisa) ha deliberato di 
“porro un ricordo di marmo nel ‘palazzo dov'ò nato in quel 
Comune il compianto commediografo. Tommaso Gherardi 
del Testa, — Da Terricciola un gentil associato ci manda 
copia dell'atto autentico di nascita del Gherardi, dal quale 
rileviamo che Tommaso Giusoppe Antonio dol fu sig. Giu- 
seppe Gherardi o della signora Rosalba Taddei del fu An- 
tomo è nato il 29 agosto del 1814, 0 non nel 1818, come 
tutti (noi compi hanno detto, — E giacchè viene 
la palla al balzo pubblichiamo uno schiarimento al nostro 
articolo sul Gherardi del Testa, pubblicato nel n, 47 — 
Il Gherardi fu canonico in gioventù, è vero, mi l' ore- 
dità avuta dal conta Del Testa fu piccola cosa di fronte 
alla sostanza della famiglia Gherardi, titti ‘cavalieri del 
Soppresso ordino di Santo Stefano di Pisa. 
la vedova di A. Scalvini ei prega di rettificare che 
l'autore del Se sa wminga morì non per un tumore alla 
gola, ma di congestione carebrale 


i basti per tutte il nome di Elena Zriny, donna | 


DUE SONETTI DI REVERE 


I 
A TULLO MASSARANI. 


Tallo mio, questi giorni miterini 
D'uopo di marchio avrian, di scuriada; 
Chi tira dritto.è sempre fuor di strada, 
E s'incielan gli scritti più barbini. 


Storpian l' arte del ver dotti strozzini 
Che i grulli tengon con le lastro a bada, 
Na disciplina v' ha che in man non cada 
Di chi sol pensa ad arraffar quattrini. 


Tu stondi sulle tele il tuo concetto, 
O con parola meditata e tersa 
Mostri come in te ferva inelito l’estro. 


Atleta nell’ agon dell' intelletto, 
Silegna l'età che garrula imperversa, 
E all’opra intendi, cittadin maestro. 


Hi - 
IN IRA A' MIEI CONSORTI. 


Martin mi biasma perchè taccio e Meo 
D' arroganza mi nota se favello; 
Lidia mi accusa di schifare il bello, 
Poichò di lei non suona il verso reo. 


Chi di Cristian mi dà chi di Giudeo, 
Perchè mi vivo fuor del santo ostello, 
E fuggo come il morbo lo zimbello 
D'ogni culto che sa di Fariseo. 


Seguo la via che mena allo spedale, 
In ira a' miei consorti che non curo 
Se arruflino il sonetto o il madrigale. 


E con lena ridestare cor securo,, 
Senz'aver fatto alfin nò ben nè male, 
Del presente m'infischio e del futuro. 


Giuserpr Revere. 


CORRIERE DI PARIGI. 
21 novembre. 

I vostri capo-comici possono fregarsi le mani; la 
nuova commedia del Sardo è un nuovo trionfo. Nes- 
suno fischia © tutti applaudono, perchè tutti piangono. 
Odette farà spargore più lagrime che Ze due arfa- 
nelle del Dennery. liguratevi! Si tratta d’ una mo- 
| glio alultera scacciata dal marito nel primo atto, la 
quale, ne’ due susseguenti, s’ infanga nel vizio quanto 
può e, nell'ultimo, si uccide per togliere in sd l’o- 
stacolo al matrimonio di sua figlia Bérengère. 

Questa è naturalmente bionda e ingenua, non sa 
che coglier fiori, amare e. pregare, è una perla di 
candore, un angelo immacolato, benchè nata d'un de- 
monio: in lei s'arresta l' eredità del male che si era 
tutta trasmessa alla madre, figlia essa pure d'una 
femmina scostumata. In quanto al marito, egli è no- 
bile di sangue e d'anima, galantuomo e gentiluomo, 
| senza l'ombra d'una macchia, tutto devoto all’ onore. 
Eppure, strana cosa! la sua superba onestà non par- 
torisce che la vendetta; Ja gonerosità, l' abnegazione, 
l'eroismo è tatto colla vituperata Odette, Essa sola 
| ama di cuore, fino al sacrificio, fino alla morte e, se 
la sposa fu colpevole, la malra è sublime... 

Sublime, se fosse verosimile! Ma è davvero inge- 
nuità soverchia il cercare ne' lavori del Sardon altro 
che l’artifizio scenico, il movimento, e la briosità del 
dialogo, 

Egli non è un filosofo nè un poeta, e non si dà la 
pena di fur l'anatomia dell'anima umana: è vero; ma 


sua? In questo ierito, ed è un merito rarissimo, egli 
non ha eguali fra i viventi, 6 non.si può comparare 
che allo Seribe e al Dumas, intendo il primo. 

| Un altro lavoro teatrala che fa piangere altrettanto 
è il Petit Jacques del Busnach, tratto con mano abi- 
lissima da un vecchio romanzo ‘del Clavetie. È la storia 
d'un assassino che giudica o condanna un innocente 
pel delitto da lui melesimo commesso. L' innocente si 
rassegna a non accusare il colpevole e_ accetta la 


chi sa meglio di lui la grammatica o la rettorica dell’anter 


morte infame del patibolo, in cambio di duecentomila 
lire, colle quali spera di salvare la vita del suo unico 
figlio, minacciata da non so che malattia misteriosa 
dei nervi... & 

Queste situazioni evidentemente sono forzate e non 
paiono credibili; ma sulla scena dell’ Ambigu-Comique 
non si ha l'abitudine di cercare il pelo nell'uovo. 
Purchè si desti Ja curiosità e si tocchi la fibra sen- 
sibile del popolino, tutto è lecito è ogni mezzo è 
buono: la jin fustifie le moyen. Così, a un di- 
presso, Ja pensava anche l'allegro autore della J/an- 
dragola e della Clizia, lo spregiudicato messer Nic- 
colò Machiavelli. " 

Machiavelli! Eceo un nome ch'io non avrei do- 
vuto lasciarmi sfuggire dalla penna: esso mi condurrà 
a parlare di politica, el è un argomento ch'evito con 
piacere. Ma come astenerseno quest'oggi? o chi parla 
d'altro a Parigi, dacchè è salito al potere il primo 
oratore di Fralcia? Egli v'è salito, nessuno può ne- 
garlo, con risolutezza virile e con franco ardimento. I 
gazzettieri d'ogni colore hanno un bel criticare il nuovo 
ministero: esso è un atto di coraggio superbo e ri- 
vela nel Gambetta un carattere. pari al.suo ingegno. 
Egli ha voluto assumersi in faccia al suo paese e ‘al 
mondo la responsabilità intiera della sua politica; 6 
se questa è grande, grande sarà pure il ministero: da 
lui formato, e a lui obbediente con docilità concorde 
Il corpo, di cui egli è l’anima unica e sovrana, ha 
un'omogeneità che promette l'armonia degli atti. Pos-,, 
sano questi esser tali da rendere finalmente alla stirpe 
latina il posto miserabilmente usurpatole dalla prepo— 
tenza è dalla forza! possano sopratutto far cessare le 
meschine ‘invidio o le animosità. pericolose fra le due 
nazioni che, vent'anni addietro, combattevano e trion- 
favano l'una accanto dell'altra per la giustizia e la 
libertà! > 

Dopo il grande avvenimento politico dovrei- parlarvi 
del grande avvenimento: letterario di questi ultimi 
giorni: ma il tempo stringe e non posso che accen- 
narvelo: l’ultimo volume della Storia delle origini 
del cristianesimo è uscito.. S'intitola: Marco Au- 
relio e, a detta d'un critico elegante ed acuto, esso 
valo, anzi sorpassa la famosa Vita di Gesà. Mi ri- 
serbo di darvene, in un prossimo articolo, un'analisi 
accurata; intanto, come antipasto e per incomiti- 
i ecco. ciò cho il Rénan dice, nell’ aurea. sua 

degli onori postumi resi al figlio adottivo d’An- 


x On rapporta son og. à Romo et 00 lenara dans lo 


mausolée d'Adrion. L'effusion de Ja piété populaire fut tou- 
chanto. Tello était l'affeotion qu'on avait pour lui, qu'on 
no lo designaît jamais par son nom ou ses titres. Chacun 
solon son Hip l'appelait + Mare mon père, Mare mon frère, 
Mare mon fils." Lo jour de sos obsàquesz on no versa 
rosque. point de larmes, tous étant certains quil n’avaib 
fait que retourner aux*dienx, qui l’avaient prété un mo- 
ment à la terre, Durant la eérémonie méme des funéraîlles, 
on lo proclama “ dieu propico” avec une spontandità sans 
cxemple. On déclara sacrilège quicongne n'aurait pas, ssi 
sos moyens lo lui pormettatent, son image dans sa maison. 
Et îl non fut pas do co culto comme de tant d'autres apo- 
thiéoses éphémires. Cent ans apròs, Ja statuetde Maro- 
Antonin so voyait dans un grand nombre de laraîres, en- 
tro les dioux ponatos. L'empereur  Dioelétien avait “pour 
lui un culte è part. Lenom d'Antozix désormais fut sacré. 
Il devint, comme) celui do Cesar et d'Auguste, une sorte 
d'attribut de l'empire, un signe de la souveraineté humaine: 
at civile. Lo Numen Antoninum fut comme V'astre bien- 
fuisant do cet empiro dont lo programmo admirable resta, 
pour le sisele qui suivit, un reproche, uno espérance, un 
regret. On vit des ùmos aussi peu postiques que celle do 
Septime-Sévèro en rèver comme d'un ciel perdu. Mème 
Constantin s'inolina devant cette divinità elémente et vou- 
lut que le statue d'or des Antonins comptàt. parmi celles 
des ancétres et des tuteurs de son pouvoir, fondé pourtant 
sous de tout autres auspices. 

< Jamais culto no fut. plus logitime, et c'est Jo nétre 
encore aujourd'hui Qui, tous tant que nous sommes, nous 
portons au ceur le devil de Marc-Auréle, comme s'il 6tait. 
imort d'hior. Avec Tui, la philosophie a régné. Un moment, 
frico d lu, lo mondo a 08 gouvorn par l'homme le meil: 
[eur et le plus grand de son sidele Il est; important que cette 
oxpérience nit 616 fuite. Le sera-t-ella une socondo fois? 
La philosophie moderne, comme la philosophie antique, 
arrivera-t-olle a régner A son tour? Aura-t-ello son 
Marc-Auròle, entouré de Frontons et de Junius Rysticus? 
Le gouvernement «des choses ‘humaînos trani 
encore uno fois nux plus sages? Qu@importe , puisque ce 
ràgne serait d'un joar, et que leràgne des fous y.succédo- 
rut sans doute uno fois de plus?” 

A che pensava l'illustre scettico nel parlare del re- 
gno dei matti? a qual paese: e a qual sovrano, re, 
cesare, pontefice, capo di repubblica o di ministero ? 
Ma egli mette forse tutti in un fascio» e in 
gue i lividi demagoghi de’ sobborghi della al 
pallido imperatora che trema, non per freddo, sulle 
rive della Newa. 

D. A. PARODI. 


_ UNA SCULTRICE. 


È stato notato che Je donne, malgrado la sensibilità 
grandissima e la fibra gentilo dell’animo, riescono dif- 
ficilmente a saliro e a farsi strada nel campo artistico. 
Solo nelle lettera esso lian saputo stabilirsi in un modo 
indiscutibile, La pittura, l'architettura, ‘Ja scultura è 
la_musica, nella quala sono solamente mirabili  esccu- 
trici, operaio e non maestre, restano arti mute per esse. 
La donne, le ben aducate e istruite, sanno il disegno 
0 Ja musica sul pianoforte, ma non sono artiste, go 
neralmente parlando, mai o quasi mai, come non sono 
mai o quasi mai scienziate. 

Quell’arte e quella scienza le quali (per riusciro al 
(di Ja del mediocre) abbisognano di lunghi, molteplici 
studi e perseveranti fatiche, non sono consentaneo 
all’indole nervosa @ per così dire impetuosa della donna. 
Tn essa tutto è rapido: il pensiero, l'affetto, l'impres- 
sione, il desiderio e la sazietà: pare che Ja. natura 
abbia lavorato a fare în essa profonda e duratura una 
cosa sola: l'amore in tutte le suo forme più squisite 
0 più nobili : quell’ amore che da al:mondo Ja sposa 
e Ja madre; la continuazione della specie come ma- 
teria; la continuazione dell’ idez come sentimento, 

Il pubblico che senza scendere a queste sottili ana— 
lisi ha l'istinto sintetico per così dire. della donna, 
che troviamo più o meno bella, più o meno buona, più 
0 meno intelligente nella vita, ma sempre pochissimo 
artista, si ferma quando vede Sara Bernhtd o Rosa 
Bonheur, la signorina Dupr6 o la signora Maraini, 0 
quelle: pochissime altre che mietono allori nello arti 
propriamente dette helle. La rarità del caso ci attrae 
profondamente anche quando Ja donna è solamente 
esecutrice: se poi in essa c'è il foco saero dell'idea 
9 della creazione, allora noi restiamo soggiogati o 
Vinti più che davanti al Javoro d' un artista uomo. 

Questi e consimili pensieri ci si affacciano alla mente 
ogniqualvolta vediamo un nuovo lavoro della signora 
Maraini, la quale nel silenzio delle pareti domestiche, 
senza pompa e senza réeleme, lavora assiduamente a 
statue, a busti, a bassorilievi, che la lascieranno ri- 
nomata nella storia dell’ arte italiana. 

Nata dal Pandiani, ereditò dal padre il gentile 
istinto dell’arte, ch'essa educò colla nobiltà’ di forti 
studi; e colla perseveranza più costanto nelle gravi 
difficoltà che le si presentarono; e quando espose a 
Napoli 6 a Parigi la sua Sao, la prima grande sta= 
tua, credo, che uscisse dal suo studio, mostrò che 
discendendo per li rami la paterna valentia non era 
Punto scemata di vigore e di bellezza. 

Modesta e umile, donna sempre nello difficili ma- 
mifestazioni del suo ponsieto di artista, prese per con- 
setto l’ innocente Saffo, che solo il Leopardi volle 
idear brutta, per poter forse dire che il genio è una 
bellezza, come già Alceo disse di lei che #l gezio è 
un'innocenza. Saffo ‘che ebbe la potenza negata a 
Omero 0 a Shakespeare di trova'e un ritm0, che can- 
giò tutta Ja musica del suo tempo così artista inven- 
‘afido l'archetto por rendero più dolce l'armonia della 
li doveva. naturalmente tentare il cuore e 
n Maraini, e ce Ja rivelò artista pro- 


Vetta e sicura, quando rompendo i freni finalmente 
sua modestia essa si decise a lasciarla ammi- 
6 alle pubbliche mostre. 


al 


Da quel di che Adelaide Maraini fn stabilita nel 
tempio dell'arte italiana, non le sarebbe stato più 
concesso il vecchio riserbo, se la naturale ritrosia, in- 
vincibile je barricata dietro un monte di scrupoli e di 
ineertezze, non ci avesse sottratto la Spose dei Cantici, 
una delle più soavi o' baldo manifestazioni dell’ arte 
moderna. 


Questa figura è casta malgrado î suoi fascini, e più 
che leggiadra, eletta e quasi solenne. Starebbe. bene 
in un tempio gotico, perduta fra le arcate, nello mezze 
luci temperato e mistiche delle cappelle misterioso: o 
in un cimitero dove dalla morte esce la vita immor- 
tale, la speranza di trovara il riposo dell'anima: o 
sopra wn’ara intorno cui fumassero gl'incensi e splén- 
desse la luce tramolante di corì primitivi. 


Dopo la Grecia, 1’ Orienta; dopo lo lineo ardite e 
semplici di quel popolo artista nella vita e nella morte, 
la rotondità flassuosa della razza ebrea che quando è 
bella, è bellissima e ha in sè i fascini misteriosi del- 
l'Oriente: un salto tra 1’ Olimpo o la Genesi, duo 
mondi, due idee, duo anime, due donne entrambi per- 
dute nel loro amore, sì diverso nelle sue ostrinseca- 
zioni, sì potente nella sua forma esteriore, invincibile 
ed eterno | 

Poi, como salendo il culmino della parabola nella 
vita ideale, occoci ad una vergine che abbraccia una 
colonna spezzata: forse quella colonna ' sosteneva una 
croce, la carità cha è l'amore nella sua forma più 
nobile e più lata, forse vuol significare la colonna del 
confine tra la vita e la morte; forse tutte 0 due que- 
ste cose fra le lagrime di quella giovinotta che s'ag- 
grappa al sasso muto e gli domanda: Dov'è ? Perchè? 
Quando ti rivedrò io? Svegliati, parlami, amami o 
fammi morire per te e con te. — Pensieri gentili di 
chi amando crea e creando ama i pensieri dolci, soavi, 
che ei innalzano per un istante dalle materialità della 
vita © ci assicurano che l'idez nell'arte vivo ancora 
in mezzo alla nostra prosa scettica è sconfortante. 

E come se avesse presa nuova lena dalle fatiche, 
eccola ancora sulla breccia a lavorare por l'arte o per 
l'idea. Bone Venus è appena uscita dalle sue mani 
ed è ancora rinchiusa nel suo studio di Via Nazionale: 
cosa sia e perchè sia, lo sapranno coloro cho visite- 
ranno l’ esposizione artistica, di Roma nella prossima 
primavera: e ora basta di sapere che è un lavoro ar- 
dito, insolito, di una semplicità sì artistica e gaia da 
richiamare un sorriso sulle labbra di tutti e da scuo- 
tere le fibre dei realisti come degl’idealisti, pel felice 
o riuscito connubio del reale più perfetto coll’ ideale 
più nobile. Anche qui e’ è il suo fine nascosto come 
in tutti i lavori della Maraini che non sa fare nulla 
senza il concetto: l'arto per l'arte la irrita, l'idoa 
nell'arte Ja commove e' fa vibrare tutto Je. corde ar- 
moniose della sua anima eletta e del suo nobile in- 
telletto di donna. Chi la conosce nell'intimità, chi con 
lei ha visitato i capolavori dell'arte antica, ‘sa quali 
siano le caste e soavi ebbrezze del suo pensiero, al- 
l'aspetto ili quei grandiosi concepimenti del genio. 

Il suo occhio allora, sempre velato dalle lunghe pal- 
pebre socchiuse, come chi pensa o ama o crea, man- 
da lampi insoliti. d'una luce limpida © scintillante. 
Modesta e umile come una fanciulla, ha però i nobili 
ardimenti subiti e improvvisi se qualcuno sa far scat- 
tare la molla compressa del suo pensiero: o il suo 
pensiero esce netto, spiccato, scolpito, coma se di dentro 
l'ispirazione si servisse di quello stesso scalpello che 
le suo leggiadre mani di donna delicata e nervosa sanno 
adoperare con sì grande. arto e fatica. 

Le sue statue sono come una visione. L’ artista deve 
averle vedute ne’ suoi sogni; cercate nello profonde 
latebre del suo cuore, studiate nei libri ispirati dei 
santi e dei poeti, plasmate negli abbandoni più amo- 
rosi della sua anima. Non hanno angoli: tutta quella 
che si dice la Zine4 è curva, o le sinuosità non sono 
aspre ma levigate, si trasformano e serpeggiano quasi 
inavvertite all’ occhio: Ja curva, la rotondità, è la ca- 
ratteristica della Maraini, in lei come nel suo pen- 
siero, come nelle opere del suo ingegno. L'indole tutta 


* Di questo monumento funebre che fu ammirato testà 
all'Esposizione, abbiamo dato il disegno nel N. 6 del no- 
| stro supplemento: Milano e l’Egposizione. 


corrisponde alla sua persona aggraziata, alla sua voce 
sonora e velata, al suo riso fresco, limpido, che dà 
l'idea.... di porle calute sopra un piatto d' argento: 
al suo fare gentile e. nella sua vivacità composto. e 
ravviato come se uscisso sempre da una reggia: a 
quel suo lei intimo, nascosto, ‘ispirato, cortese ,. che 
non si sa, nè si può dire cosa è, e la cui sintesi 
potrebbe essere — donna che ha intelletto d'amore. 


Lo statue della Maraini resteranno come 1 espres- 
sione d'una felice vittoria dell’idealo contro le vol- 
garità dell concezioni moderne, e come la più bella 
prova che un nobile ingegno congiunto alle più felici 
disposizioni del cuore e dell'animo, può date un ar- 
tista senza sconvolgero le preziose doti di donna ama= 
bile e di madre virtuosa ed esemplare. 


Careriva. Picorisi-Bent. 


FIL: D'ERBA 


Oh dimmi, erbetta molle, 
Che spunti in primavera 
A tappezzare il colle 
Il piano e la riviera, 
Che celi nei tuoi fili 
Sì profondi è sottili? 


Lo lucciole dorate, 

Il liova moscerino 

Con l'ali ricamate 

D' argento 6. porporino, 
O qualche fior .vezzoso 
Umilemente ascoso ? 


I giovanetti baldi 

Con trepidanti dita 
Cercan fra’ tuoi smeraldi 
La bianca margherita, 
Speranti da quel fiore 
Un responso d' amore. 


Offri alle mandre erranti 
Gili aromi tuoi succosi, 
Agli agnelli belanti 

I placidi riposi : 

Il colono felice 

Ognor ti benedice. 


La tua cellula serba 
Spesso l'amica stilla 
Che i mali disacerba 

E il chimico distilla 

Nei lambicchi o le storto 
A scongiurar Ja. morte. 


Altri invece al tuo seno 
Strappa ufficio letale 

Ed empio di veleno 

Le insidiose fiale: 

Trista è la razza umana 
E, più che trista, insana. 


Bieca leggenda antica 
Allucina il pensiero, 

Ta della zolla aprica 
Stromeato fatucchiero, 
Porta Flora in congréga 
Ancella della strega. 


Ma lasciamo Je fole 
Agli spirti malati 
E danzin le carolo 
Su te gli innamorati; 
Spargi gli effluvi e arridi 
Agli amanti più fidi! 
Venezia, novembre 1881, 
ManoxniNa MALASPINA, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA CR: ACCADEMIA NAVALE IN LIVORNO | Hivorno fu scelta come sede della scuola ringio- | I rimandati all'esame lasciano l' Accademia. 


vanita, I promossi entrano nel corso normale che dura quat 

Il magnifico Lazzaretto fu ridotto ad uso dell’Acca- | tro anni, È 
Uno fra i buoni atti dell''amministrazione marit- | demia. È uno splendido fabbricato in luogo ove l' aria è Robustissima l'istruzione, la quale comprende le 
tima che prende nome dall’ammiraglio, Ferdinando: |. saluberrima, di fronte il mare, alle spallo Ja campa- } seguenti discipline: Algebra superiore, trigonomatria, 


Acton è quello dell'aver a- 
bolito le due scuole di Ge- 
nova e di Napoli e, d' averle 
riunite in un' Accademia na- 
vale della qualo la sede è in 
Livorno, e che fu ingugurata 
domenica ecorsa, novembre, in 
presenza del duca di Genova. 

La R. Scuola di Genova 
era situata in un antico con - 
vento di monacho  toresiano 
sopra la pinza dell''Acqua- 
verde. Quetla di Napoli nel- 
l'antica Paggeria di cava Bor- 
bona, 

Per una strana incongruità 
le duo scuole d'onde uscir 
doveano gli ufficiali per Je due 
marinerio regionali più cospi- 
cuo clie vantaase. l'Italia era- 
no state impiantate lontane 
dal mare ed ‘in cima d'un 
colle. 

Quanto poi a Regolamenti 
interni, essi erano una copia 
della I, R. Scuola di marina 
veneta, 

Ambedue le scuole nutri- 
vano a severi studi. I mi- 
gliori nomi della nostra lista 
navale, il S. Bon, il Riboty, 
il Del Santo, il Canevaro, il 
Denti, il Lovera, i tre fratelli 
Acton, il Cottrau, il Labra- 
no, il De Liguori, il Martinez 
sono nomi di allievi della due 
scuole. 

Mi compiaccio rammentare 
tra i professori che aprirono le 
nostre giovani menti il mate- 
matico Tardy, da Messina, 
Gerolamo Boccardo non ancora 
assunto a’ celebrità meritata, 
Vincenzo Errante lirico ‘gen- 
tilissimo (ora senatore del 
Regno), Michele. Bertolami , 
animo eletto: e caldo patriota, 
îl marchese Pareto, il buon 
vecchio bolognese. Gherardi 
dalla bianca barba fluente eul 
potto © dalla voce di Stentore. 

Napoli avova insegnanti non 
meno distinti. Basti ricordare 
Gaetano Poderoso e Tito Livio 
De Sanctis. 

Più ferrea la disciplina nella 
scuola settentrionale, meno 
nella sorella del mezzo- 
giorno. 

Le due scuole, diventarono 
causa di discordie allorchè 
l'annessione fu compiuta. Il 
Riboty le riunì in una sola, 
ma ne conservò le due divi- 
sioni: i primi due anni di corso 
compironsi a Napoli presso la 
prima divisione, gli altri a 
Genova presso la seconda. 

Eransi tolti ‘aleuni incon— 
venientiy ma altri ne rimane- 
vano tuttavia. E poi quel be- 
nedetto scibile navale, un tempo 
determinato da confini assai 


I 
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La Regia Accapenta NavaLE in Livorno. (Disegno del signor Della V: 


geometria analitica e deserit- 
tiva, calcolo infinitesimale, 
meccanica razionale , nautica 
piana ed astronomica, fisica 
e chimica, belle lettere, lingue 
inglese e tedesca, disegno di 
puese ed idrografico, attrez— 
zatura e manovra. 

La ginnastica, la scherma, 
il ballo, l'esercizio di fucile e 
cannone completano l’educazio- 
ne che in quattro anni s'im- 
partisce. 

AI corso normale succede un 
corso denominato di appli 
cazione. 

Questo dura altri due anni 
e vi s' insegnano la mecca- 
nica applicata, la geodesia, la 
geografia fisica del mare, la 
meteorologia, l' arte militare 
terrestre e navale, la storia 
navale, la costruzioné di navi, 
le macchine motrici marine 
l'artiglieria e l’arte del torpe- 
diniere, le scienze legali ad 
uso della professione del mare, 
l’igiene di bordo. 

Superati gli esami del corso 
normale l'allievo ottiene il 
suo breVetto di guardîn-marina 
che corrisponde al grado di 
sottotenente dell’esercito. Al 
lora sale ‘a; bordo. delle navi 
dello Stato e compiuto il suo 
periodo d'imbarco. viene am- 
messo alla scuola d' applica- 
zione come sottotenente di 
vascello. 

La, promozione a | luogote- 
nente. di vascello è subor- 
dinata alla prova. superata nel 
corso d'applicazione. 

Tali inpoche/parole le nor- 
me regolatrici della nuova Ac- 
cademia navale. 

Il comando dell’ Accademia 
è stato affidato alcontr’am- 
miraglio Andrea Del Santo, 
uno de' gloriosi naufraghi del 
Re d' Italia; \uogotenente di 
lui nél comando è stato no- 
minato il comandante Cane- 
varo che era dappresso al.vec- 
chio Riboty allorchè il /te 
di Portogallo ed il Kaiser 
cozzaronsi addì 20-luglio 
1866. 

È buonissima la scelta; i 
giovani alunni. avranno così 
ne’ primordi della loro car- 
riera nella qualità di edu- 
catori due valorosi soldati della 
patria. 

To, vecchio ullievo della 
buona scuola ligure, saluto 
la sua giovane figlia ed a lei 
augaro che mutra valenti uo- 
mini come li nutrì la madre, 
ma che meglio li istruisca a 


pooo precisi; tendeva ad allargarsi ogni dì. Quindi îi po- | gna. Cencinquantasette sono gli allievi che staranno ivi 

tente bisogno d'una riforma. cinque anni prima di guadagnar le spalline di guar- 
Laonde il Ministero fece studiare sul sito da com- | diamarina, 

missari speciali le scuole estere, e pigliando ora una | JI primo anno chiamasi clusse preparatoria o di 

iattezza inglese ,, ora una spagnuola, ora un’ ameri— | prova. Vi si studia l’algebra-elementare, la geometria 

cana è tutto fondendo insieme compilò il progetto di | piana, la solida, l'italiano, il francese, la storia Ro 

tn’ Accademia navale. mana, il disegno di figura. 


maggior vantaggio e lustro d’Italia. 


Jaok cà Botana 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RACCONTI E NOVELLE 


IL FRATINO 


(Continuazione, vedi il numero precedente). 


Sali in fretta in fretta lo scale, entrò nella cella 
6 rimase Jà non so quanto tempo, ora ritto in estasi 
senza poter posaro la mente su d'un pensiero, ora in 
ginocchioni per terra senza poter trovar parole alla 
preghiera , ora sdraiato sul misero paglieriecio senza 
trovar riposo alla stanchezza. — Il suo vecchio con- 
fidente gli sussurrava all'orecchio + dimmi cos'hai, Ben- 
venuto, perche: m'hai lasciato qui solo” e lui nascon- 
deva il capo nel guanciale per non sentirlo, per.non 
rispondergli e per cercarvi invece l'aiuto dei suoi sonni 
tranquilli. 


Un profumo acuto e penetrante cho man mano era | 


andato spargendosi nella cella gli fece sollevare il 
capo, e allora si ricordò delle rose, le cercò collo sguardo 
6 le vide ]ì per terra vicino a dove s'era inginocchiato 
entrando. S'alzd di sbalzo, raccolso il mazzo di fiori, 
scese la scale, entrò in chiesa e dimenticando persino 
il solito inchino dinanzi al Cristo crocifisso, che ogni 
giorno pregava da tanti am diresse all'altare della 
Vergine. Levò lo, sguardo alla cara immagine e ri- 
mase fisso nella sua contemplazione come stupito che 
per la prima volta gli sorridesse anche lei. Era lo 


Stesso sorriso 0 se avesso parlato sarebbe stata la | 


stessa voco: deposo i fiori sull'altare e per quel giorno 
il suo labbro non trovò la preghiera. — E lottò: 
lottò con tutto l'istinto della virtà, senza calcolare il 
mericolo e inconscio egli stesso della lotta che soste- 
nova, Ritornò ogni domenica al castello, ogni giorno 
alla sua Madonna; e le tante diverse impressioni pro- 
vate a poco a poco si confusero in una sola che non 
gli dava più tregua, che gli agitava l'animo col moto 
convulso della febbre che agita il corpo e cho pure 
pian piano trasformando la sua calma esistenza non 
riescì mai a suggerirgli l'idea del peccato, — E sì 
che tra una pagina e l'altra del suo breviario erano 
cadute le foglie di una rosa appassita. 

Il ‘suo volto intanto. diventava ogni giorno più 
scarno, più pallido, il suo sonno più breve e agitato, 
progava dello ore intere accavallando parole su parole 
senza posa quasi avesse timore che un pensiero im- 
portuno, insistente, venisse a troncargli 9 mezzo la 
preghiera sul labbro. 

Una sera tutti dormivano al convento, tutti meno 
Pudre Marcello: verso le dieci lo stridolo rintocco 
della campana, come agitata da mano ch'ha premura, 
vénno a scuotere il povero fratino che’ in ginoc- 
chioni col capo chino trovava involontario riposo alla 
stanchezza, — I strano, como la campana sempre 
monotona nel suo suono possa trovare a volte note 
tristissimo per chi soffre: si direbbero monosillabi strap- 
pati al dolore, messaggeri della disgrazia che bussa 
alla porta. Cercavano di lui: al castello abbisogna- 
vano" di Padre Marcello è non c'era. tempo da per- 
dere. Scese subito, attraversò la chiesa, passò dinanzi 
alla Madonna volgendole uno sguardo supplichevole 
quanto una preghiera, e trovato dinanzi alla porta il 
contadino ancora ansante per la corsa fatta non gli 
chiese nulla e lo segu. — Non aveva bisogno di 
chiedere, aveva indovinato ogni cosa e nemmeno ebbe 
tempo di domandare a sè stesso so fosse il cuore 
che gli batteva forte forte. La Marchesa era am- 
malata. Abbisognavano di lui ed egli correva su per 
la salita, fermandosi tratto tratto a riprendere fiato 
e interrogando collo sguardo un lumicino lontano che 
si compiacova a sfuggirgli dinanzi. Giunso finalmente 
al castello e gli sembrò di ritrovarvi la stessa calma 
del giorno nel quale, pochi mesi prima, era venuto a 
benedirvi le stanze; ma è soltanto apparente la calmà 
che regna là dove la disgrazia 3' è fatta padrona di 
casa. Nel cortile era lo stesso via vai di servi o di 
staflieri, ma tutti frettolosi nel camminare come spinti 
da premura, lo stesso ripetersi d’ ordini, di domande, 
di risposte, ma a voce bassa, a frasi tronche, a segni 
di dubbio e di sconforto. Il vecchio custode, perduta 
ogni gravità della carica, curvo @ rinvecchiato come 
prima, con stereotipata sul volto una smorfia di cat- 
tivo augurio, correva su e giù per le scale come fosse 
lui solo a far tutto, mentre che il sior Placido se- 
duto a capo chino sopra una delle. panche del cortile 


disegnava chissà che cosa colla punta del bastone sul- 
l'arena e gocciolava anche senza sudare poichè pian- 
geva come un fanciullo. Padro Marcello gli passò vi- 
cino: egli s'alzd, gli prese una mano, e volle: baciarla 
per forza. — #C'è pericolo?” domandò il fratino 
con voce che appena appena s'intese. Il buon vecchio 
scrollò: il (capo, sribaciò la mano 6 non disse nulla. — 
Allora Padre Marcello cacciando indietro il cappuccio 
cho lasciò vedero il suo volto pallido, mormorò qual- 
che parola che doyeva essere di conforto, o senza che 
alcuno s' occupasse di lui, come facilmente avviene 
nella confusione che circonda la disgrazia, salì ‘le 
scale, attraversò la lunga infilata di stanze tutte rav- 
volte in una triste. penombra e pian piano s'avvicinò 
all'ultima, dove un bisbigliare di voci inquiete, un 
andirivieni di persone in punta di piedi, il leggero 
tintinnìo di vetri mossi nel buio, l'eco di sospiri 
sommessi e invano soffocati, îl rantolo di un respiro 
ineguale, a sbalzi, ora affrettato e forte, ora lento e 
come strozzato in gola, gli dissero: “È là.” — En- 
trò: e como se ogni idea profana si fosse allontanata 
da lui egli si senti sacerdote e null’ altro in quer 
‘momento. 

Non più esitazioni, non più un sol ponisiero che da 
quel letto non potesso sollevarsi dritto dritto insino al 
Dio che perdona è guarisce. Quando si presentò sul- 
l’uscio tutti si fermarono a guardarlo riverenti; e sol- 
tanto il Marchese, più vecchio 6 più accasciato del 
solito, gli venno incontro: non piangeva, ma qual- 
cosa alla gola gl'impediva di parlare. — Prese la 
mano del frate, la strinse forte tra le sue, e accen- 
nando la Marchesa che appena appena si scorgeva 
tra il bianco delle lenzuola cacciò un gran sospiro e 
serollò il capo anche lui, come aveva fatto il Sior 
Placido nel cortile, 

Padro Marcello s'avvicind al letto: guardò quella 
povera creatura affranta dal. male, pallida, immobile, 
osservò quel respiro che agitava le coltri in sussulti; 
vide una mano smunta che ‘sopra il lenzuolo pareva 
voler reprimere i battiti del cuore, e che troppo de- 
bole ne seguiva le pulsazioni sollevandosi e abbassam- 
dosi anch'essa; si curvò su di lei, come per farsi sen- 
tire; ma ella non sì mosse. Allora: la sollevò piano 
piano e stette ll zitto colle braccia incrociate sul 
petto, gli occhi rivolti al cielo, ela mente: chissà dove, 
I medici avevano dichiarato che quello era tifo, senza 
nascondere ad alcuno la gravità del male; ne avevano 
compinta la fredda diagnosi lasciando intravvedere una 
lontana speranza stringondosi nelle spalle e invocando 
i miracoli della scienza. 

Padre Marcello trovò la speranza nella fede e chiese 
il miracolo a Dio. — La marchesa fu colta dal de- 
litio: era quella una scena che straziava l’anima; una 
lotta che in quel fragile corpo s'era giù ripetuta pa- 
recchie volte dal giorno innanzi e che finiva soltanto 
lasciandola lì quasi morta sul letto. Sa quelli accessi 
non cessavano prima di giorno il caso era disperato: 
l'avevano detto i medici. — Quando spossatà quella 
povera creatura ricadde colla guancia livida contro il 
guanciale, il capo piegato sulla spalla come per cer- 
carvi riposo, un braccio rigido giù penzoloni dal letto 
è l’altro contorto stretto dietro la .muca, e stette lì 
assopita come dormisse; îl marchese prase padre Mur- 
cello da parte e gli sussurrò qualcosa all'orecchio. 

Il fratino allora s'avvicinò al letto, aspettò che ella 
desse segno di vita, mormorò una prece, titti s'in- 
ginocchiarono intorno a lui, e con voce soffocata dal 
dolore, ma abbastanza chiara per essere intesa in 
quel silenzio “ Ego te absolvo ”’ disse e null'altro. 

Lei aprì gli occhi come so avesse sentito, lo fissò 
in volto, mosse le labbra senza articolare parola e 
stesa Ja mano con quel moto alternato delle dita, ch'è 
di brutto augurio negli ammalati, riescì a prendere il 
crocifisso che gli pendeva dal fianco e sollevatolo fin 
presso la bocca lo baciò. 

Se da quel contatto si fosse sviluppato un fluido 
magnetico certo non sarebbe stato maggiore il>frè- 
mito che istantaneamente si sparse: per l’esile corpi- 
cino del frate, e dovette reggersi alle colonne dorate del 
letto e socchiusi gli occhi «non vide, non intese più 
nulla di quanto gli succedeva d'attorno. 

Fortunatamente la gioventà trionfò dal male; qua- 
tant'otto ore dopo, la mafchesa era fuori di pericolo. 
I medici Jo dichiararono coll’aria trionfante del mira- 


colo compiuto, inneggiando alla scienza e spartendosi 
il merito tra loro. 

Padre Marcello, che non s'era mosso in' tre. giorni 
da quelle stanze, ch'era rimasto lì sempra vicino al 
letto, perdendo ogni idea di tempo e di luogo, senza 
chiedere a sè stesso nè il come nè il perchè di quella 
sua nuova esistenza, quando intese l'assicurazione’ dei 
medici ritrovò la forza del pensiero, e, giudicata finita 
la propria missione, usel dal castello, schivando d'in- 
contrar gente per via, ma pure a malintuere come se 
la dentro lasciasse qualcosa di suo. Sentiva il bisogno 
daria’ libera, di ritrovarsi solo nel suo piccolo mondo, 

i ritornaro alla calma, di dimenticare quell’ ore di 
sofferenza, di rivedere la sua cella, i ‘suoi compagni, 
la sua chiesa. — E per via frugando nei ricordi del 
passato riandò tutti gli episodi della sun semplice esi- 
stenza o senza avvedersene si trovò dinanzi a quel 
presente che gli pesava sull'animo come un ineubo e 
che ron poteva più togliersi Jalla mente. — Quando 
il padre guardiano gli aprì l'uscio: “ Oh, siete voi, 
disse fissandolo in viso con quell suo occhio sempre 
meravigliato, sia lodato il cielo.” Pui aggiunse: “ Che 
brutta ciora avete, fratello mio, abbiatevi cura. 
E davvero che il povero fratino pareva l'ombra di sè 
stesso: non aveva fisico da durar fatica' ed erano tre 
notti ch'egli non dormiva. — Giunto nella cella si 
buttò vestito com'era sul pagliericeio e nascosto il 
volto tra lo braccia incrociate non ebbe tempo a dir 
Jesus che giù l'aveva colto il sonno. — Non sognò 
di nulla e non scese in coro a pregare, che nemmeno 
inteso la campana e padre © ‘Anselmo non volle che 
lo chiamassero. 


Era gia giorno fatto quando si svegliò. e come ac- 
cale a chi d'un tratto muta sistema di vita, rimase 
incerto se quella fosse, mattina o sera. Poi, dato un 
po’ d'ordine alle sus idee, volle scendere in chiesa: 
nel drizzarsi dal suo buon pagliericcio, che gli aveva 
dato tanto riposo, si trovò stretta nella mano la croce 
del rosario e allota soltanto s' accorse d’ essere real- 
mente sveglio. Scese in fretta le scale e corse giù in 
fondo alla chiesa: vi ritrovò la sua Madonna là sem- 
pro l'istessa e credette d'avervi trovata anche la pace. 
— Vers l'olio nella lampada, cambiò i fiori nei vasi, 
e si mise a ripulire e lustrare ogni cosa senza av- 
vedersi che i metalli fatti lucidi dal suo braccio, de- 
bole e stanco non gli riffettevano più che l'ombra di 
padre Marcello. 

La convalescenza della marchesa fu lunga, penosa, 
incerta nel suo corso; con quei miglioramenti e quelle 
ricadute alternate,che la fanno parere senza fine a chi 
ne sente i sintomi le mille volte al gidfno. Giovine e 
forte di tempra, il suo fisito si riebbe col tempo;.il 
pallore delle sue guancio, una tinta nerastra tutt'at- 
torno agli occhi e la difficoltà a reggersi da sè rima- 
sero soli testimoni di quello ch'olla avevatesofferto. Ma 
dove il male si sarebbo detto avesse. prodotti effetti 
maggiori en sul suo morale: pareva un'altra donna. 
Sorrileva come prima, ma non era, più lo stesso, sor- 
riso; la sua voce giungeva meno stridula. più dolce 

il suo sguardo, pur. conservando il ma- 
gnetismo di prima, aveva acquistato qualcosa di più 
buono come di più irigenuo. Aveva degli slanci, delle 
curiosità du fanciulla ‘e talvolta batteva. delle mani 
tutta contenta e facendo meraviglie a corte. cose che 
l'avrebbero lasciata fredda e indiTeronto pochi mesi 
invanzi. 

Il povero marchese era ringiovanito di’ riverbero 
anche lui, e in fondo in fondo, ora che il pericolo era 
passato, non imprecava più tanto al brutto male che 
gli aveva procurato una metamorfosi simile. Insomma 
colla salute anche la quiste era ritornata al castello e 
su quei volti traspariva la calma compiacenza del pe- 
ricolo scampato. — Anche al convento era ritornata 
la calma; nulla era mutato in apparenza, ma pure 
due persone avrabbero avuto ragione di credere. che 
il demonio fosse venuto una notte 0 l’altra a battere 
alla porta. Frano questi padre Marcello che soffriva 
senza spiegarsi il male, e padre Anselmo che Jo vedeva 
soffrire, impaurito d'indovinarne le cause. — Ogni do 
menica il fratino ritornava dalla villa dove l'accoglie 
vano come la provvidenza: tutte le premure, tutte I 
benedizioni erano per lui, ed ora che i medici no' 
c'erano più, tutti dicevano che il miracolo era lui 
l'aveva fatto, 
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Il sor Placido, allegro e contento come una. pasqua, 
lo chiamava îl tocca e sana. La marchesa non sorri- 
deva più nel parlargli, ed anzi un giorno. cho egli, 
forse par la ventesima volta, le raccontava i semplici 
casì della sua povera esistenza, la vide a capo basso 
accarezzarsi colla mano una piega dell'abito 0 ssciugara 
una goccia che doveva essera caduta dall'albero, por- 

alzandosi ella dissa: * Ci fa umido qui sotto, an- 
, diamo via.” — Quella donna dalla mante esaltata 0 
dai facili entusiasmi, appena guarita dal male, era 
stata colta da unà specie di furore ‘ascatico: diceva 
ch'è brutto veder la morto da vicino, che allora ci si 
sente piccoli piccoli, ch: al mondo che si lascia non 
ci si pensa nemmeno e che una paura coma quella 
non si deve poterla provare due volte. E aveva mutato 
ideo anche nello scrivere all’amica: 

$* Hai fatto bene a non venire, saresti capitata in 
“ brutto punto e avresti sprecata la tua cura di. Li- 
# vorno. Mentre tu ballavi all'Arlenza jo ballavo sul 
“letto dalla febbre, e mentre tu sfoggiavi quei bei 
** costumini che abbiamo ordinato assieme, la povera 
* Maria si facova mandare l’abito di raso bianco dalla 
“ città per metterm=lo nella cassa-— Per fortuna ho 
S rimandato l'abito di raso bianco. dond'era venuto e 
“m'auguro, di metterlo il più tardi possibile. Dopo 
" quel waltzer sfrenato che ho ballato colla. morte 
“ non mi.par vero ci sia ancora della gente che balli 
“a questo mondo, e l’idea di entrare in un sz/on 
“ mi pare ora quasi altrettanto strana di quella di 
* farmi monaca. A. proposito, il nostro fratino, quello 
“ di cui ti scrissi, è un.santo: fa dei miracoli.” 

Quando rimaneva sola, essa non poteva staccare 
l'idea dal pericolo passato e ricordava i minimi det- 
tagli della sua malattia: le impressioni provate. tutto 
ciò che aveva intravvisto come un sogno, lo brutte 

| profezie dei medici sussurrato a bassa voce, ma che 

| purè aveva întese, i singului della buona Maria, la 
disperazione di suo marito, le sofferenze di quei mo- 

: menti che gli altri credevano di calma, le pazzio del 


delirio è più di tutto si ricordava di padre Marcello, 


del conforto delle sue preghiere, dell'angolica assi- 
stenza di quell’uomo, della pace provata in quelle sue 
parole di perdono. — E si ricordava d'aver baciata 
la oroco del suo rosario 0 avrebba voluto baciarla an- 


| cora, ma non l'osava. — Un'idea, sopra tutte, fissa, 


insistente, non lo dava paco nelle ore in cni quella 
specio di furore ascetico venne a turbare, come un re- 
siduo del male, la sua gaia spensioratezza. 

Non poteva darsi ragione del come le avrebbero 
pardonato dei peccati ch'ella non aveva confessato e 
dei quali non potevano essera sicuri ch'ella fosse pen- 
tita. — Oh so fosse morta allora sarebbe stata ben 
altra cosa, ma ora così sana com'era le pareva d'aver 
derubata la misericordia divina e se no faceva indi 
scrupolo di coscienza coll'esaltazione propria della mente 
sempre un po’debole di chi ha sofferto. — E volle 
uscire da quel rimorso, 

Era una giornata d'ottobre, d’un ottobre imbronciato 
colle sue pioggio sottili e continue, colle sue nebbie 
precoci che sfumano ogni cosa dinanzi a noi, con quel- 
l'aria umida che penetra dentro l'osso, una di quelle 
giornate insomma che fanno tanto brutta Ja campagna 
e tanto triste l'animo. — La chiesa del convento era 
più buia, più fredda, più silenziosa del. solito: dallo 
grandi finestre entrava scarsa la luce, Ja nebbia dal di 
fuori faceva lucido e bagnato il pavimento, e l'umidità 
si infiltrava dovunque per l'ampio navate. — Soltanto il 
passo leggero di qualche devoto e lo sbattera qua e 
là degli usci di un sagrestano affaccendato rompevano 
tratto tratto la monotonia di quel silenzio. — In un 
confessionale nascosto nell'angolo più buio della chiesa, 
Padre Marcello ascoltava raccolto i peccati di una ru- 
biconda contadinotta che nel sogreto della. confessione 
sfogava i pettegolezzi di casa sua e delle sue vicine. 
— In guella cornice scura il volto macilente del frate 
trovava tinte ancor più pallide del consueto : 
mano stretta sugli occhi egli stava ]ì immo) 
tire il cicaleccio di quella donna chia si pigliav 
cura dei peccati del vicinato por scusarsi doi suoi. 
— Finalmente, quando essa ebbe vuotato il sacco 


della propria coscienza e s'alzd convinta d’ uscirne 
| bianca come di bucato, Padre: Marcello anch” egli fece 

forza per drizzarsi e uscire dal confessionale dove lo 

aveva colto il freddo. — Ma un'ombra che mano 

mano avsicinandosi. s’andava fucendo più distinta, colpì 
| d'un tratto il suo sguardo è mancatagli la forza ri- 
| caddo a sedere. — Una donna, vestita di nero è rav- 
| volta in un fitto velo, gli veniva incontro: ‘non si 
| vedeva nulla del suo volto 6 il corpieino snello e de- 
licato pareva non toccasse terra, tanto scivolava leg- 
gera sul pavimento umido della chiesa. — ‘Padre 
Marcello sentì giunto per lui il momento decisivo della 
lotta, di quella lotta che, lui inconscio, s’agitava da 
tanto tempo nell'animo suo: si raccolse in sè stesso e 
colla poes energia che ancora gli rimaneva innalzò una 
preghiera fervida e solenne al suo Dio. 

(La fine al prossimo numero). 

Luci Grerpi. 
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GIUSEPPE GIACOSA, 


Il signor Giuseppo (Giacosa terrà quattro conferenze let- 
terarie nella sula dol ridotto del tentro della Scala in Milano, 
trattando nol seguento ordine i seguenti argomenti : 

T. Elogio dello Marionotte. 

Domenica 4 Dicembre 1881. Ore 3 pom. 
IL Della morale noll'arto, 

Domenica 18 Dicembre 1881. Ore 3 pom. 
TIE I Castelli della vallo d'Aosta. 

Domenica 1 Gennaio 1882, Ore 3 pom, 

IV. Della novità 6 della fecondità nell'arte. 

Domenica 15 Gennaio 1882. Ore 3 pom. 


L'abbonamento alle quattro conforenze, compresa la sedia 
costa 6 lito 
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SCACCHI. REBIISE SCACCHI. 
Soluzione del. Problema N. 240: 


Del signor cav. A. Fantacci, di Roma. Bianco. Nero, 
1 1, R 8-17 
2. R f7-e6 


PROBLEMA N. 245 


3. A fl-ed matta. 


Ritenuto il pedone fi a g3 invece, come doveva es- 
sere, ci inviarono soluziono giusta alcuni. signori dilet- 
FEAR drusca tanti del Caffe. Vittorio Emanuelo di Soresina ; Colonnello 
Achille Campo di Campobasso ; F. Banda di Pavia; Achille 

TAR cisco Bombardi-Lavezzo di Bianco di. Barra- 
Giulio Cesare 

r di Ugo Lusena, 
Cairo; signorina Eleonora Rizzato di Capodistria (anche 
239): Circolo Seacchistico dell'Unione è Stanghella (239); 
ra x Achille ‘assoni di Baricella, 

f erusca FAR crusca SERI 

R crusca Corrispondenza. — F. B. di Banafranca, Le suo os 
vazioni non sussistono perchè erronea la soluzione C. € 
Esamini bone e si convincerà. 

G. C. F. Milano, — Ella ha ragione. Si. tratta di un dis. 
Tenommo conto del maggior numero di solutori, Lei  po- 
li altri indovinareno il Gongetto -doll'antora 

Cap... — Non solo riabilitaziono, ma trionfo. 

fi stele Da IR ‘@ spiritosa, quanto sopra sì 
5 1 E oa 4 Ù È risponde al signor @. €. F. 

I bigtico"eol tratto matta tn 72a/ motie j Secondo odi giudichi.] NB.—Si Sogna un ped. nero 4 c-6 nol ploblema 244 


FAR crusca 


SE Spiegazione del Rebus @ pag. 351: 


si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITA” dello Stabilimento F." Treves, Corso V. E.; N. 30. 


IL RIGENERATORE DEI CAPELLI | MISS LAING 
di WILLIAM:LASSON | dà lezioni di Lingua Inglese Ù A RI M D E R NI 
darti, È 


tiene Gjartamente ll primo rango fra tutti dirt Milano, Via Biati, N. 1. 
medi che vengono nuovamenfe raccomandati in trice del racconto: he Lowe Momte \Acquerelli Marm j 
i — Bronzi 


meiti giornali contro le calvizie 6 por fortificare fl {Onsa solttaria). 
la radice doi enpelli» L'originale inglese o 1a traduzione ita- 
liando noche questi Blsica non avesto 1a 062 [lana sono venti preso È EMI 1,0 A forti 

pacità ai produrre dei capelli, dove inanonno le {|-ves, Corto Vittorio Emannete, N. 30. cquefo 

VAlIcI (giacchè non esfste alcun rimedio in que- 5 

sto aL gel quantupque molti ancunsi di giornali Al presso di L. 150. 

Dio piro Sarenmente preteso) ciò non pertanto; || 1 

esso fortifica la pelio della testa ‘e le radici, di DENTISTA AMERICANO, V. GRUBI Cc Y, 
. 


Solara che la perdita dei capelli cessa in poco {| D.w Kr. 1, Seahfiner 
MILANO 


tempo, e dei nuovi capelli si sviluppano dalle ra- "hic Andigont 


venne canutitàlo per pumerore prove praticate. commer co n 
Pane dl (uesto Ieitetta non ha iufitenza sicuna sul colore del ‘onpelli, |] AL CARROBIO 


non contiene matorto nocive alla saluto 
PEFNNTLANO,qugosito sausivo presso SOTTOOAS. Corso Vitt im | Dott. P,PERALY| Via San Marco N. 15. 
WILL' | Londra, Parigi e Berlino, sind: 
see iii Dalla 1 alle 5 pomerediane. ? 


,SSON 
Mitano, Via S, Simone; 3. 


OTTO MILIONI 


ll premi fra ig issimi di Li 100,000, 50,000; 23,000, 


l'ammo: 
20,000, 10,000, 5,000 che giacciono nelle casse dello Stato ignorando i vin i t 
citori la forthna toccatale, — Onde in avvenire ognuno, possa essere a cono.| 

scenza della fortuna toccatale ìl Ranoo Frs îu Mario di Genova, nel- & 


telli 
l'in'erasse dei possessori delle obbligazioni ha aperto l'abbonamento ai 


BOLLETTINI #5 UFFICIALI UNA MACCHINA SEMIFISSA 


stampnil per ordine e sotto la sorvegli: ive autorità comunali di 
BR OT (della forza di 6 cavalli nominali) $ 


per ogni prestito che si desiderano | bollattini © gono spe: giorno] 
dopo l'estrazione, — Abbuvnandos: ai Bollettini utoiali di tutti i prestii DELLA RINOMATA FABBRICA 


si ricevono subito Ino Ai 1°. gennaio 1881. R U S T 0 N P R 0 Cc T 0 R E CO L I N Cc 0 L N 
La Ditta F." CRUCE fu Mario di Genova i 


affinchè larmaggior parte dei premi vinti non vadano definitivamente 


perduti si offro agli abbuonati di verificare gratuitamente atutti coloro TPenre su ROS È 
vesentano la nota delle Obbligazioni che posseyyono se mille passate Dirigersi alto Stabilimento degli Editori FRATELLI TREVES 


‘0 premi, ed avvisa subito se nelle succensioni se no ve- S 
Fificassi. — | bollettini ufficrali sono oramai riconosciuti coma il più sicuro MILANO. — Via Palermo, N. 2. MILANO. 


ed unico messo per stare sì corrente dei premi che verigono estratti, poichè în 
ssi gli errori «ono impossibili, ciò che può sempre succedere ai giornali ch» 
riproducono le estrazioni. '_ 
Non fi rispondà delle rimesse s6 non fatte con vaglia 0 lettera raccomandata. 
Rivolgersi in Genova alla Ditta IRA TELLI OROCE fu MARIO Piazza 
San Giorgio, N_8% piano primo. 


NOTA IMPORTANTE. — Circa L. 100,500 è l'ammontare dei premi ‘che 
la nostra Ditta ebbe la fortuna di far conoscere in quest'anno ai xuoi.bbonati, 


100 BIGLIETTI DA VISITA 
DI GRANDE NOVITÀ 


stnmpati colla macchina Marinoni di Parigi suca ino Bristol perli- 
no-extrafin tagliati ud angoli rotondi, fabbricati espressamente a Parigi 


Lire 1,60 
Fra tutte le qualità di biglietti da visita chela modarha creato, que- 
sta € Ja sola preferita per la sua eleganza e semplicità, novché per 
la buona qualita del cartoncino. 


60 Caratteri Nuovi - Novità - Prooisione - Eleganza 


AVVERTENZE.— Il biglietto si deve comporre di w 
cognome. - Desiderandovi aggiunte unire cent. 25 per linea, - Le 

finto cent, 50 ogni 50. - Si accettano in pagamento francobolli. — Si. spediscon=, 
falchi di porto ID tuttà italia contro Invio dell'ammontare indirizzato 


Fratelli CROCE fu MARIO — GENOVA. 


100 Bigiotti da Visita Lima {VINI MARSALA 


LTRI VINI E LIQUORI 
eseguiti colla macchiva Marinoni di PASTE DI NAPOLI 
Parigi ; con cartoncino Bristol fino. | pi; n Via Sum Simone, 23. 


Precisione - Novità - Puntualità MADERNI FRANCESCO 
50 muori carsteri a sala | io 
Rivolgersi alla Ditta F.lli CROOR fu ERA PIANOFORTI 


Mario - GENOVA, la quale lì spedisce 
Via Marino, 3, Milano. 


contro vaglia postale franchi di porto. 
Conara Bucenio, Gerente > STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO” bat PrameLui. Treves. 


